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A cura di Maurizio Tavagnutti  

Questo mese è stato contraddistinto da una intensa attività didattica. È iniziato il 4° Cor-

so di introduzione alla Speleologia e i nostri soci si sono dedicati chi a frequentare altri 

corsi specialistici, chi a condurre delle lezioni nelle scuole provinciali e non. Nelle pagi-

ne della nostra rivista ne parliamo diffusamente ma cô¯ da segnalare anche lôintensa atti-

vità di conferenze e partecipazione a convegni che ci ha coinvolto in prima persona. 

Tutto sommato lôattivit¨ ¯ stata davvero 

intensa e ne siamo orgogliosi, con i pros-

simi mesi abbiamo già in programma 

diverse iniziative tra cui un ciclo di con-

ferenze da farsi a Gradisca dôIsonzo e si 

sta gi¨ concretizzando lôidea di dedicare 

una serata ogni mese per affrontare dei 

temi particolarmente importanti della 

speleologia. Questa servirà per approfon-

dire alcune tematiche e per preparare i 

più giovani a considerare la speleologia 

sotto tutti gli aspetti sia tecnici, sia scien-

tifici. Insomma cercheremo di creare il 

giusto clima affinché anche i più giovani 

possano affrontare, questôestate, le grotte 

di un certo 

impegno. In ultima analisi il nuovo direttivo, come avrete 

capito, cerca di lavorare sodo per consolidare le radici del 

gruppo e svecchiare le proprie fila di questa associazione 

che si sta avviando molto velocemente a festeggiare i 40 

anni di attività. Pertanto, per dar modo di sviluppare nuo-

ve iniziative e avere lôoccasione per un maggiore scambio 

di idee, la sede del Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppen-

hoferò ¯ stata aperta, oltre al venerd³, anche il marted³ 

dalle ore 21.00 alle 23.00. Il direttivo invece, in questi 

mesi, è al lavoro quasi tutte le sere per mettere a punto 

strategie e nuove iniziative, è un duro lavoro che sembra 

stia cominciando a dare buoni frutti. Buon lavoro!!  

     Marzo, tempo di corsi e didattica 

S O M M A R I O :  

Il notiziario Sopra e sotto il Carso esce ogni fine mese e viene distribuito esclusivamente on 

line. Pu¸ essere scaricato nel formato PDF attraverso il sito del Centro Ricerche Carsiche ñC. 

Seppenhoferò - www.seppenhofer.it  

Comitato di Redazione: M. Tavagnutti, R. Ferrari, B. Zanelli, F. Franceschini, G. Graziuso, L. 

Romanazzi. 

I firmatari degli articoli sono gli unici responsabili del contenuto degli articoli pubblicati.  

4Á Corso di introduzione alla Speleologia. Alcu-

ni corsisti allõinterno della Grotta Regina del 

Carso. 

Rivista on line del Centro Ricerche Carsiche òC. Seppenhoferó - Gorizia 
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La copertina della nuova ristampa del libretto 

su òLe gallerie  cannoniere del Monte Fortinó a 

cura del Comune di Farra dõIsonzo. 
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P A G I N A  2  

4Á Corso di introduzione alla Speleologia 

 

Roberto Ferrari im-

pegnato in un passag-

gio nella Grotta Regi-

na del Carso. 

Dopo tanta attesa, finalmente è cominciato il 4° Corso di introduzione alla 

Speleologia. la prima lezione teorica svoltasi in sede ha visto la partecipa-

zione di sei allievi e la presenza di numerosi soci. Sotto queste buone pre-

messe si è svolta, domenica 15 marzo, la prima escursione in grotta  come 

da programma. La Grotta Regina del Carso (2328 / 4760VG), dunque, è 

stata la prima avventura che gli allievi hanno dovuto affrontare. Grazie alla 

disponibilit¨ degli amici del Gruppo Speleologico ñTalpe del Carsoò che 

gestisce la grotta e quindi detiene le chiavi del cancello dôingresso della me-

desima, abbiamo potuto visitare questa splendida cavità. Accolti molto cor-

dialmente dai numerosi soci del gruppo ospitante, impegnati a loro volta in 

alcuni lavori in una grotta vicina, abbiamo potuto godere dellôospitalit¨ de-

gli amici e della ñBaitaò, sede del gruppo delle ñTalpeò. Ĉ stata, quella di 

domenica, una splendida giornata. Oltre alla bellezza intrinseca della grotta, 

le numerose concrezioni, gallerie, sale e quantôaltro hanno veramente incan-

tato gli allievi che, nel loro percorso, sono stati guidati da Roberto Ferrari il 

quale ha saputo dar loro tutte le spiegazioni sulla morfologia della grotta 

stessa. Allôesterno, accolti da uno splendido sole e negli occhi ancora 

lôimmagine di quei splendidi luoghi sotterranei, il gruppo di allievi ed istrut-

tori si è raccolto per un breve pranzo al sacco e dare sfogo alle ultime do-

mande e richieste di 

chiarimenti  prima di rag-

giungere la via del ritorno. 

Ancora, una volta in più, 

questo nuovo modo di inten-

dere i corsi di speleologia in 

alternativa al classico corso 

di 1° livello, appare il giusto 

approccio per far conoscere e 

avvicinare lôallievo alla Spe-

leologia quella con la ñSò 

maiuscola. Poi, in un secon-

do momento, secondo noi, si 

potrà parlare di un corso 

prettamente tecnico capace 

di dare allo speleologo anche 

quelle nozioni per affrontare 

le piccole e grandi verticali. 

Nel frattempo avremmo dato 

allôallievo la giusta forma-

zione e conoscenza di cosa è 

la speleologia e con molta 

più probabilità, aumentato la 

percentuale di possibilità 

della sua permanenza in que-

sto nostro ambiente. Attual-

mente, infatti, questa percen-

tuale di permanenza dopo i 

corsi di 1° livello è molto ma 

molto bassa. 

 

 
 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

San Michele del Carso. 15.3.2015 - Roberto Ferrari 

assieme ad un corsista di fronte alla bacheca della 

grotta. 

San Michele del Carso. 15.3.2015 - Alcuni dei corsisti 

partecipanti alla prima uscita del corso nei pressi della 

òBaitaó sede del Gruppo Speleologico òTalpe del Car-

soó.  
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2328 / 4760 VG - GROTTA REGINA DEL CARSO  

Altri nomi: Grotta a SE di Monte  S. Michele;  Kraljica Krasa.  

Comune:Savogna d'Isonzo - Prov.: Gorizia - CTR 1:5000 San Michele del Carso  - 088111 - Lat.: 45° 52' 

54,14"  Long.: 13Á 34' 02,82" - Quota ing.: m 194 - Disl.: m ï57.4 -  Svil.: m 320 - Pozzi int.: m 7; 13; 5; 2; 13; 

5; 9; 4 - Rilievo: Tavagnutti M., Silvestri U., Reja R., Delich O. - 14.05.1972 - G.S. ñL.V. Bertarelliò - Posiz. 

ingresso: Bruzzechesse M. - 26.02.2012 - G.S. ñTalpe 

del Carsoò J.K.K.K.  

La grotta  si trova  sul lato Nord dell'altopiano di  Do-

berdò del Lago, a Sud-Est del paese di Cotici. L'in-

gresso della grotta, originariamente molto stretto e 

basso, una volta ampliato è stato chiuso con un can-

cello di ferro. La cavità si sviluppa in direzione S-N 

con un'inclinazione quasi costante ed è estremamente 

interessante per la ricchezza di concrezioni, molte 

delle quali sono eccentriche. Inizialmente piuttosto 

stretto, l'ambiente si allarga non appena si giunge alla 

sommità di un pozzo di 8m il quale porta in una sala, 

chiamata Sala dei Congressi o sala delle Riunioni; da 

questa partono due diramazioni delle quali la prima 

porta ad un pozzo di 30m diviso in vari salti, con il 

fondo occupato dall'acqua, mentre la seconda è costi-

tuita da una galleria che sbocca in un'altra sala, chia-

mata Sala del San Michele, sul cui lato sinistro si a-

prono alcuni pozzi ciechi. Due ulteriori diramazioni 

portano rispettivamente ad un pozzo di 13m, dal fon-

do sommerso dall'acqua, e ad una galleria meandri-

forme, quasi priva di concrezioni e molto fangosa. Al 

termine di quest'ultimo ramo una nuova diramazione 

conduce ai due ultimi proseguimenti, uno dei quali si 

conclude con una fessura impraticabile, l'altro con un 

pozzo di 5m. La grotta è stata attrezzata, in alcuni 

punti, dal Gruppo Speleologico ñTalpe del Carsoò 

con passerelle e scale. Attualmente la grotta è gestita 

dallo stesso gruppo che detiene anche le chiavi del 

portoncino dôingresso.  

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

San Michele del Carso. 15.3.2015 - Alcuni dei corsisti parte-

cipanti alla prima uscita del corso allõinterno della Grotta 

Regina del Carso.  

San Michele del Carso. 15.3.2015 - I corsisti, partecipanti 

alla prima uscita del corso, in posa in una sala della bella 

Grotta Regina del Carso.  

Il rilievo originale della Grotta Regina del Carso (Grotta a SE di Monte S. Michele;  Kraljica Krasa) 2328 / 4760 VG . 



 

 

P A G I N A  4  La prima volta di Eligio 

 

 

Eligio, classe 1946, è socio del Centro Ricerche Carsiche 

ñSeppenhoferò da un paio dôanni. Fisico asciutto e nervoso. Il viso e le 

mani rivelano la vita, e il lavoro, allôaria aperta. Escursionista di lungo 

corso sulle montagne di Friuli Venezia Giulia e Slovenia, da sempre 

interessato alle cavità artificiali, appassionato ricercatore di trincee e 

altri manufatti della prima guerra mondiale. Gentile, loquace, testardo, 

"molto" di tutti tre gli aggettivi. Eligio ha deciso di andare in grotta. Il 

motivo? "Nella vita mi è sempre piaciuto provare esperienze nuove e 

voglio continuare a farlo ... finchè posso." Domenica 8 marzo ha prova-

to, per la prima volta, la tecnica di discesa e risalita in sola corda nella 

palestra di Doberdò del Lago. Un bravo allievo anche se, comprensibil-

mente, un poô agitato. Ha superato la prima prova. Con lode. 

Eligio finalmente ha 

superato la prova. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Barbara Zanelli  

Lõistruttore Fabio d¨ le 

prime istruzioni al 

ògiovaneó allievo. 
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A Villanova delle Grotte (UD) il giorno 15 marzo 2015 presso la locanda ñ Ai Templariò ¯ stato organizzato il 

Corso di II livello "Geologia per Speleologi" a cura della Commissione Nazionale Scuole di Speleologia -

Comitato Esecutivo Regionale del Friuli-Venezia Giu-

lia, in collaborazione con la Scuola di Speleologia di 

Udine del Circolo Speleologico Idrologico Friulano. 

Direttore del corso: Andrea Mocchiutti. Tra i nostri soci 

partecipanti ci sono Alex, Tecla, Franco, Loretta e Mat-

teo. Vista la vicinanza al rifugio di Taipana, decidiamo 

di partire già sabato sera. Ci fermiamo per strada a cena-

re assaggiando la famosa "bistecca di bisonte alla Tex 

Willer" e finiamo la serata in rifugio bevendo qualche 

birra e conversando di speleologia (poco) e non (molto). 

La sveglia della domenica mattina mette sempre in diffi-

coltà anche i più volenterosi, e dopo la colazione lascia-

mo il rifugio alla volta di Villanova. Arrivati sul posto 

rimaniamo stupiti dal grandissimo numero di parteci-

panti (una 50ina circa) accorsi da tutta la regione ma 

anche dal Centro-Italia e, dopo la registrazione, approfittiamo per salutare i conoscenti ed amici dei gruppi Lin-

dner, Valli del Natisone, Fante di Monfalcone, Forum Iulii etc. Finiti i convenevoli, iniziano finalmente le atti-

vità del corso, che prevedono alla mattina 3 interventi in aula, e al pomeriggio la visita alle Grotte di Villanova.  

I relatori sono: 

- Maurizio Ponton (Geologia delle Alpi) 

- Giuseppe Muscio (Paleontologia, i fossili in grotta) 

- Andrea Mocchiutti (Minerali di grotta e Neotettonica). 

La mattinata passa veloce soprattutto grazie agli argomenti 

interessantissimi ed alle capacità comunicative dei relatori, 

e ben presto è ora di pranzo. Per l'occasione, questo viene 

allestito nella stessa stanza che ci ha ospitato la mattina 

visto il grande numero di partecipanti: il pasto è stato più 

che  abbondante,  il  vino  ottimo  e  la  compagnia  non  di  

Corso di geologia per speleologi 
di Matteo Cefarin  

I nostri soci Alex, 

Matteo e Tecla, si 

a v v i a n o  v e r s o 

lõingresso della 

grotta. A fianco il 

gruppo dei parteci-

panti sul piazzale 

antistante òIl Pano-

ramaó. 

Villanova delle Grotte - óAi Templarió. La sala gremita 

di partecipanti al corso. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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meno. È già  ora  di  andare in grotta (con non poche diffi-

coltà vista l'abbuffata)!! Poco prima di entrare in grotta 

(dall'entrata superiore del paese) ci fermiamo ad ammirare 

il panorama delle Prealpi Giulie e vediamo con i nostri oc-

chi ciò che la mattina ci è stato spiegato solo teoricamente 

da Maurizio Ponton. Una volta entrati in grotta le cose non 

cambiano e An-

drea Mocchiutti 

ed il già citato 

Maurizio Ponton 

ci spiegano le 

singolarità della 

grotta ed inter-

p r e t a n o  i l 

" p a e s a g g i o " 

spiegandoci i 

fenomeni ipogei 

e dandoci le nozioni per poter interpretare noi stessi le cavità dal 

punto di vista geologico e minerologico. La progressione in grotta 

prosegue con le debite soste ed in maniera abbastanza lenta a causa 

del serpentone di speleologi che si è creato. Tra le chicche della gior-

nata, si può sicuramente apprezzare il fatto che siamo stati i primi 

speleologi non addetti ai lavori a poter visitare il ramo delle grotte 

turistiche attrezzate da strutture fisse e che ben presto permetteranno 

ai turisti di poter visitare in tutta sicurezza le grotte stesse. Visto il 

coinvolgimento diretto di Andrea Mocchiutti nella realizzazione e 

nella direzione dei lavori delle "passerelle", ci son stati raccontati 

alcuni aneddoti sui lavori e sulle difficoltà connesse agli stessi. Raggiunta e pregustata la futura nuova uscita, 

arriva l'unica nota dolente (ma incolpevole) della giornata: le chiavi del portone sono sbagliate!! Di gran corsa, 

vista la tarda ora, si ritorna indietro fino alla classica uscita bassa. Stanchi e sudati dopo la lunga giornata, con-

cludiamo in bellezza con una birra in compagnia. Quella che ho appena passato ritengo sia senza dubbio la gior-

nata più bella dedicata alla speleologia da quando l'ho approcciata per la prima volta due anni fa. Durante la 

giornata ¯ stato giustamente citato lo scienziato francese Louis Pasteur: ñNel campo dellôosservazione la casua-

lit¨ favorisce solo le menti preparateò. 

I partecipanti al corso di geologia nei pressi 

dellõingresso vecchio della Grotta di Villanova. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Serate in compagnia di ... 



 

 

P A G I N A  8  Ancora sul òSass de San Belinó 

 

 

Sabato 7 marzo, su richiesta della scuola elementare ñC. 

Collodi di Fogliano-Redipuglia i soci Roberto Ferrari e Ga-

briella Graziuso del Centro Ricerche Carsiche hanno ac-

compagnato i ragazzi delle classi 2° e 4° elementare ad una 

escursione didattica nei pressi del ñSas de San belinò il 

grande monolite carsico che si eleva sulle alture carsiche 

situate al limitare delle campagne in prossimità del paese. 

Si tratta di un grande sperone di roccia calcarea le cui for-

me nella fantasia degli abitanti aveva, nel passato ricordato 

il volto di una donna o di un Dio guerriero, Belen, appunto! 

Intorno a questa roccia erano nate diverse leggende che 

tuttora permangono nella fervida immaginazione della po-

polazione locale. In realtà questo affioramento roccioso non 

¯ nientôaltro che una manifestazione ben evidente del carsi-

smo. Anzi ci sono in loco delle forme carsiche epigee molto belle e didattiche che 

valeva la pena di farle conoscere anche ai piccoli alunni della scuola di Fogliano. 

Questo ¯ stato il pensiero e progetto del ñSeppenhoferò tanto che assieme alle ma-

estre è stata portata a termine questa bella escursione tra lôentusiasmo dei giovani 

partecipanti che per la prima volta hanno potuto apprendere che cosa sono i feno-

meni carsici. Roberto Ferrari, infatti, ha saputo spiegare loro il perché di certe for-

me, di certi solchi lungo le rocce ed il perché di quelle grandi vasche che si trova-

no sulle rocce. Lôinteresse per questo tipo di approccio, per la conoscenza del ter-

ritorio, è stato molto apprezzato dalle insegnanti e anche dal sindaco di Fogliano 

che ha voluto partecipare allôescursione e dare il benvenuto ai giovani allievi.  
 

TRA STORIA E LEGGENDA  

In quella sorta di insenatura carsica che si estende tra il colle di Santa Maria in 

Monte e il Monte Riva di Polazzo, dove la terra è più fertile ed è sorto fin dai tem-

pi immemorabili il primo 

nucleo del villaggio di Fo-

gliano, chiamato ñCornatò, 

si sono annidate anche leg-

gende in relazione a strani 

fenomeni naturali propri del 

Carso, che qui più che altro-

ve sfoga le sue bizzarrie in 

forme curiose e sempre in-

teressanti non solo per il 

geologo, ma anche per lo 

storico che raccoglie le me-

morie paesane e si avvale 

della leggenda come ele-

mento integratore della sto-

ria e della tradizione locale. 

Carlo Luigi Bozzi, in uno 

scritto inedito di 25 anni fa, descriveva la possibile storia sul ñSasso di San Belinò: 

ñUna specie di ara alta circa 3 metri, con un ripiano sopra a modo di rozza mensa 

dôaltare, dove la pietra sembra egregiamente squadrata e ricavata da un masso cal-

careo più grande, strapiombante su un semicerchio di pietrame di minor mole che 

da lôidea di una platea appositamente allestita per una piccola folla di spettatoriò. 

San Bellino, o Sanbelin, ci richiama al dio aquileiese Beleno, di origine orientale e 

adottato dai Celti (forse anche dai Protoveneti), dio del sole e della luce e identifi-

cato con Apollo dai Romani che ai Celti e ai Veneti subentrarono nel possesso del 

paese  con  la  fondazione  della  colonia  di Aquileia nel 181 avanti Cristo. Poteva  

Sass de San Belin. Ai 

piedi del grande roc-

cione i giovani allievi 

sono tutti attorno a 

Roberto 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Dopo una òfaticosaó risalita dei pendii carsici, arrivati al 

òSass de San Belinó il sindaco di Fogliano si congratula 

con le insegnanti per la bella iniziativa intrapresa. 
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forse trattarsi di una pietra sacra intorno alla quale si 

svolgevano dei riti religiosi veneti e celti nellôepoca pre-

romana. Dopo un lungo oblio, seminascosto dalla vege-

stazione, il ñSass de San Belinò ¯ di nuovo fruibile. Il 

grande blocco calcareo, che dal Carso domina la pianura 

isontina e lôabitato di Fogliano - e che secondo gli studio-

si è stato scolpito in epoca celtica -, è stato ripulito e reso 

accessibile al pubblico grazie al lavoro di due volontari. 

A chiedere al Comune di intervenire per salvare e valo-

rizzare un monumento conosciuto solo a livello locale era 

stato nel settembre di due anni fa lo storico Giorgio Gero-

met. Il sindaco di Fogliano Antonio Calligaris aveva ac-

colto la richiesta e una volta ottenuto il nulla osta dalla 

Protezione civile e dalla Forestale, a liberare fisicamente 

quello che è considerato un altare dalle sterpaglie e a di-

segnare un sentiero di cinquecento metri che parte da via 

Ulivi sono stati i cugini Luciano e Claudio Visintin. La 

prima parte del tracciato costeggia una vigna per poi pas-

sare sotto gli alberi. Qui comincia una leggera salita. At-

traversata una trincea austriaca, si apre la landa carsica 

punteggiata di bianco. A dominare questo spazio vuoto è 

proprio il ñSass de San Belinò con la sua storia millena-

ria. Secondo una inverosimile tesi esposta da Geromet 

(smentita subito dal nostro sopralluogo), il Sasso ¯ stato 

modellato da uno scalpellino aquileiese (?). «Il grande 

blocco calcareo - nota lo studioso - presenta dal lato di 

levante il volto del dio Beleno, mentre il lato di ponente 

mostra la testa di una donna velata, probabile simbolo 

pagano che assicurava fertilità ai campi e agli animali del 

popolo carsico».  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il sindaco di Fogliano prende parte attiva nellõillustrazione dei luoghi in cui si trovano i ragazzi. Lõescursione al òSass 

de San Belinó ha potuto aver luogo anche grazie ad una splendida giornata di sole.  

Roberto Ferrari illustra agli scolari le caratteristiche del 

luogo in cui si trovano e i meccanismi del fenomeno 

carsico. 

I ragazzi sembrano assorti ad ascoltare le maestre e le 

spiegazioni fornite dal geologo Roberto Ferrari. Sullo 

sfondo in lontananza si intravede il paese di Fogliano. 



 

 

P A G I N A  1 0  Goccia dopo goccia una storia da raccontare 

 

 

Gocce di pioggia reali di inizio primavera allôesterno e gocce di pioggia virtuali 

con tanto di zainetto e martelletto proiettate sulla palestra dellôIstituto Comprensi-

vo Università Castrense - Scuola Primaria ñG. Elleroò di San Giorgio di Nogaro. 

Una piacevolissima mattinata in compagnia di una sessantina di bambini di tre 

quarte classi e delle loro insegnanti trascorsa a raccontare la storia del Carso e del 

fenomeno del carsismo.  La chiacchierata ¯ stata resa ñappetibileò dallôaccompa 

gnamento di un supporto di slide e fotografie preparato ad hoc del quale il filo 

conduttore è stato il percorso, dalla superficie in profondità, di simpaticissime goc-

cioline dôacqua che a seconda del lo-

ro carico si trasformavano da mina-

trici-demolitrici a muratrici -

costruttrici. Il fatto poi di mostrare e 

far toccare e girare liberamente alcu-

ni  reperti fossili e far provare la rea-

zione chimica di acqua arricchita di 

una minima percentuale di acido clo-

ridrico su diversi tipi litologici ha ca-

talizzato la platea. Ma il delirio è sta-

to raggiunto quando, parlando di 

grotte ed esplorazioni speleologiche, 

sono stati estratti dal sacco speleo 

due caschetti con luce funzionante e 

persino una tuta sporca di fango, ri-

cordo dellôultima recente esplorazione! Immancabile a questo punto la program-

mazione di unôescursione e la promessa di risentirci e rivederci. Torniamo sotto 

vere gocce, bagnate ed umide per definizione, alla ricerca di un fuoco dove riscal-

darci, magari anche con qualcosa con cui inumidire le gole secche dal tanto chiac-

chierare. Ed allora ecco che si comincia a parlare dei momenti appena trascorsi, 

delle cose che si sono dette e fatte, di cosa potrebbe ancora essere migliorato. Im-

provvisamente ci rendiamo conto che abbiamo vissuto una situazione strana, quasi 

irreale, dellôassenza della quale ci stavamo abituando: ma s³, ecco, i bambini sono 

stati attentissimi, ponevano domande allôaltezza, intervenivano con cognizione di 

causa, non si distraevano e non chiacchieravano tra loro disturbando; ma côera an-

cora qualcosa di più, di stupefacentemente incredibile: per circa due ore hanno 

preso appunti e fatto disegni e schemi su fogli di carta utilizzando matite e penne!  

Gli alunni hanno dimo-

strato molto interesse 

per i fossili e i campio-

ni di roccia (Foto R. 

Ferrari/G. Graziuso) 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Roberto Ferrari & Gabriella Graziuso  

Breve lezione ai giovani scolari su alcune no-

zioni elementari di geologia. (foto R. Ferrari/

G. Graziuso). 

Momenti òcarsició nellõIstituto Comprensivo Universit¨ Castrense - Scuola Primaria 

òG. Elleroó di San Giorgio di Nogaro, 26 Marzo 2015 (Foto R. Ferrari/G. Graziuso) 
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E per tutto il tempo che siamo stati in loro compagnia non abbiamo visto telefonini, palmari ed altre diavolerie: 

un caro e grato riconoscimento e ringraziamento a chi sa e riesce, da dietro, a   formare le nuove generazioni. A 

proposito, tra gli auditori uno vorrebbe fare il vulcanologo ed unôaltra la geologa, auguri! Senza la sensibilit¨ 

delle maestre Milvia Sguassero, Margherita Deperini, Eliana Tonetti e Claudia Rocco, alle quali rinnoviamo un 

sentito ringraziamento per la passione e lôimpegno profusi, questa particolare esperienza non sarebbe potuta 

essere stata vissuta.      

Appunti: come si forma una 

stalattite (Dis. S. Veseloska)  

Appunti: i fossili e la roccia 

calcarea (Dis. L. Alloggio)  

Appunti: la grotta tettonica 

(Dis. L. Belloni) 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Voci di guerra in tempo di pace 
Le gallerie cannoniere del Monte Fortin 

 

La locandina del pro-

getto òErmada 1914 - 

Voci di guerra in tem-

po di paceó 

 

Sabato 14 marzo presso la Sala del Consiglio Comunale di Farra dôIsonzo, il sin-

daco Alessandro Fabbro, il Presidente del Gruppo Ermada ñFlavio Vidonisò, Mas-

simo Romita, assieme a Mauro Depetroni ed il prof. Adriano Papo hanno inaugu-

rato la mostra ñVoci di guerra in tempo di paceò. Lôesposizione ha voluto rendere 

visibile il risultato del lavoro svolto sul Monte Ermada, così come quelli dei pro-

getti di riqualificazione delle trincee e della raccolta delle testimonianze della 

Grande Guerra nella Venezia Giulia. Lôiniziativa e inserita allôinterno del progetto 

ñErmada 1914 - Voci di guerra in tempo di paceò. Accanto alle bacheche con pub-

blicazioni dedicate al sito carsico, sono stati collocati anche dei pannelli fotografi-

ci nei quali erano illustrati i lavori di ripristino e i percorsi tematici della Grande 

Guerra collegati alle dodici Battaglie dellôIsonzo. Alcuni, che si sono avvalsi della 

collaborazione del Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò, focalizzavano 

lôattenzione anche sul locale Monte Fortin di Farra. Nei pannelli fotografici che 

componevano la mostra di Farra dôIsonzo era possibile trovare: I lavori di ripristi-

no dellôAlpina delle Giulie Gruppo Cavit¨ Artificiali; I percorsi tematici della 

Grande Guerra nel Friuli 

Venezia Giulia, collegati 

alle dodici battaglie 

dellôIsonzo. Dolina dei 

Bersaglieri, Trincerone sul 

Monte Sei Busi, il Parco 

Tematico della Grande 

Guerra di Monfalcone e la 

novità, come si diceva, dei 

pannelli dedicati al Monte 

Fortin in località Farra 

dôIsonzo, comune partner 

del Progetto, realizzati in 

collaborazione con Marco 

Meneghini del Centro Ri-

cerche ñC. Seppenhofer ñ 

di Gorizia. E al Monte Fortin e alle sue gallerie è stata dedicata la giornata di saba-

to 21 marzo con lo svolgimento della conferenza curata da 

Marco Meneghini del ñSeppenhoferò. Allôincontro, che ¯ 

avvenuto sabato presso il Museo della Civiltà contadina, 

ha partecipato un numeroso pubblico che ha riempito la 

sala conferenze del museo. La conferenza è stata introdot-

ta dal sindaco di Farra signor Alessandro Fabbro e dal 

vicesindaco signor Luisa il quale ha voluto presentare il 

relatore e anche la bella ristampa, a opera del comune, del 

fascicolo ñLe gallerie cannoniere del Monte Fortinò stam-

pato nel 2000 dal ñSeppenhoferò. Successivamente i par-

tecipanti hanno potuto effettuare anche una visita alle vici-

ne e spettacolari gallerie cannoniere del Monte Fortin. Il 

grande numero dei partecipanti ha così potuto visitare 

questo grande manufatto, testimone di quel nefasto e cru-

ento conflitto che è stata la Grande Guerra, ad accompagnare il numeroso pubblico 

sono stati i soci del ñSeppenhoferò che hanno potuto illustrare sia la parte geologi-

ca del Monte Fortin sia la parte strutturale delle gallerie.  

LE GALLERIE  
Le  gallerie  cannoniere  di  Monte Fortin,  presso Villanova di Farra (GO), rappre- 

Monte Fortin - Le 

aperture delle galle-

rie. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Farra dõIsonzo 21.3.2015 - La sala conferenze del Museo 

della civiltà contadina durante la conferenza. 
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sentano uno dei più interessanti esempi di cavità total-

mente artificiali presenti in provincia di Gorizia: le no-

tevoli dimensioni ed il buono stato di conservazione le 

hanno investite di un notevole interesse storico, archeo-

logico, geologico e, naturalmente, speleologico. Questo 

sistema sotterraneo, per¸, realizzato dallôesercito italia-

no nella prima guerra mondiale, non racconta che 

lôultimo capitolo di una storia che, attraverso secoli di 

guerre e di invasioni, ha coinvolto popoli e nazioni inte-

re. Monte Fortin sorge in una terra di passaggio e di 

confine, che è stata da sempre teatro di contese spesso 

molto sanguinose: lôesistenza di opere fortificate su 

questa collina, infatti, viene fatta risalire allôepoca pre-

romana e romana, ed è documentata sia nel Medioevo 

che nel corso delle guerre gradiscane (1615-1617). Il 

Centro Ricerche Carsiche ñCarlo Seppenhoferò di Gori-

zia, oltre allôaccurato lavoro di esplorazione, rilievo e descrizione degli ipogei artificiali del Monte Fortin di 

Villanova, ha voluto aggiungere anche dei cenni storici sulle strutture militari presenti sul posto in periodi pre-

cedenti la Grande Guerra.La relazione vuole così dare il suo piccolo contributo alla conoscenza delle cavità arti-

ficiali del Friuli Venezia Giulia, ed in particolare di quelle risalenti al primo conflitto mondiale esistenti 

nellôIsontino che, in questi ultimi anni, si stanno rivelando un terreno di ricerca tuttôaltro che trascurabile. 

IL  LUOGO  
Monte Fortin ¯ il pi½ alto di una serie di rilievi che si sviluppano tra Farra dôIsonzo (GO) e la sua frazione di 

Villanova, in direzione della città di Gorizia, che dista da qui circa otto chilometri. La particolare collocazione e 

lôaltitudine di 116 m. sul livello del mare, hanno sempre fatto di questo monte un sito strategico di estrema im-

portanza: dalla sua cima, infatti, la visuale spazia perfettamente libera sulla pianura per un vasto raggio, fino a 

Gorizia ed alle montagne circostanti, al monte Quarin di Cormòns, alla valle del Vipacco ed oltre. Esso è pure 

distintamente visibile dal Castello di Gorizia e dal ponte VIII Agosto, specialmente dopo i lavori di disbosca-

mento del versante orientale che lo hanno reso particolarmente riconoscibile nel paesaggio. Il Monte Fortin, poi, 

¯ posto proprio di fronte al Monte S. Michele ed alle alture del Carso (anchôesse molto importanti strategica-

mente), ed ai suoi piedi passa la strada che collega Gradisca a Gorizia e che corre parallela al fiume Isonzo. Il 

colle, infine, domina lo sbocco della valle del Vipacco alla sua confluenza con lôIsonzo, in localit¨ Mainizza (tra 

Farra e Gorizia): passo obbligato per chi, nellôantichit¨, seguiva la strada che, proveniente dallôEuropa occiden-

tale,  attraversava  lôIsonzo  in  questo punto e proseguiva verso Lubiana ed il lontano Oriente (via Gemina). At- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Monte Fortin 21.3.2015 - Le aperture da dove sparavano 

i cannoni posizionati allõinterno delle gallerie. 

Marco Meneghini, prima della visita agli ipogei, illustra ai partecipanti le caratteristiche delle gallerie e le 

loro vicissitudini durante le operazioni belliche della Prima Guerra Mondiale. 
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tualmente, una strada di Villanova di Farra ¯ nominata ñvia Monte Fortinò. 

ITINERARIO  PER RAGGIUNGERE  LE  CAVITÀ  
Seguendo la strada statale 351 (stradone della Mainiz-

za) da Gorizia verso Gradisca, oltrepassata la località 

Mainizza, dopo circa un chilometro si svolta a destra 

verso Villanova di Farra - loc. Grotta. Dopo aver su-

perato un piccolo passo, si arriva ai piedi del Monte 

Fortin, sotto il suo versante est, totalmente coltivato a 

vigneto. Qui, una strada interpoderale porta fino alle 

aperture delle cannoniere. Quest'ultimo tratto si trova 

in una proprietà privata. Per accedervi, è necessaria 

lôautorizzazione del concessionario del fondo. Sul po-

sto sono presenti una recinzione e cartelli di divieto di 

accesso. 

LA STORIA  
Lôantichit¨ e il medioevo 

Si presume che già in età protostorica esistesse, sul 

Monte Fortin, un presidio fortificato. Successivamente 

anche i Romani vi costruirono una torre di osservazione, assieme ad altri fortilizi sulle alture vicine, per sorve-

gliare meglio il passaggio di Pons Sontii (ponte sullôIsonzo alla Mainizza, detto ñPonte romanoò, via preferen-

ziale per lôingresso in Italia degli invasori barbari) e tutto lôinsediamento che si era formato intorno 

allôimportantissimo valico. Nel 568 d.C., i Longobardi, penetrati in Italia proprio attraverso questo passaggio, 

insediarono appena oltre lôIsonzo una faramannia (ñtrib½ò, che diede lôattuale nome al paese di Farra) con il 

compito di proteggere il confine orientale del loro dominio in quel punto così vitale. A tal fine, essi mantenne-

ro la vedetta sul Fortin, che viene citata per la prima volta in un documento del 762 come turrionem e che, 

come era avvenuto nellôepoca romana, faceva parte di una lunga serie di capisaldi difensivi che si snodava, 

verso nord-ovest, fino alla catena alpina. Con il passare dei secoli, la torre longobarda sulla cima del colle di-

ventò un vero e proprio castello, come si legge in un atto del 967, quando il Castrum quod vocatur Fara venne 

donato dallôimperatore del Sacro Romano Impero, Ottone I, al Patriarca di Aquileia, Rodoaldo. Successive 

citazioni dellôopera fortificata e della sua giurisdizione 

si hanno in documenti datati 982, 1031, 1113 e 1176, 

questôultimo a firma dellôimperatore Federico I Barba-

rossa. I Conti di Gorizia, nel XIII secolo, cominciaro-

no a rivendicare diritti sul feudo di Farra, di proprietà 

del patriarcato aquileiese, tanto che nel 1216 il conte 

Mainardo Il attaccò la fortezza ed il villaggio, metten-

doli a ferro e a fuoco. Il nobile goriziano, però, di 

fronte alla minaccia di una scomunica lanciatagli dal 

Papa, desistette ben presto dalla sua impresa. Il castel-

lo, che durante questo episodio era stato completa-

mente distrutto, non venne più ricostruito: i resti delle 

fondamenta di parte delle sue mura erano ancora indi-

viduabili, fino a non molti anni or sono, sulla cima del 

Monte Fortin. 

 

LA PRIMA  GUERRA MONDIALE  
Gi¨ nei giorni immediatamente successivi lôentrata in guerra contro lôAustria-Ungheria, i vertici dellôEsercito 

Italiano si resero conto della fondamentale necessità di conquistare il Monte Fortin di Villanova, per procedere 

alla successiva conquista del Monte S.Michele, del Monte Calvario e di Gorizia stessa. La relazione ufficiale 

ñLôesercito italiano nella Grande Guerra 1915- 1918ò (Ministero della Guerra - Comando del Corpo di Stato 

Maggiore - Ufficio Storico, pubblicato a Roma nel 1919) dà una minuziosa descrizione del campo di battaglia, 

dalla quale emerge un quadro strategico estremamente complesso per la forza attaccante: ñLôIsonzo forma il 

profondo rientrante di Salcano e Gorizia. Raramente in natura una testa di ponte ha presentato felici condizioni 

di difesa quanto questa. Le alture del Kuk 611, Monte Santo, San Gabriele e Monte San Michele si  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Monte Fortin 21.3.2015 - I partecipanti allõescursione si 

apprestano ad entrare nelle gallerie. 

Monte Fortin 21.3.2015 - Marco Meneghini illustra le ca-

ratteristiche strutturali delle gallerie e la loro storia. 
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presentano come i bastioni di una fortezza naturale, di cui lôIsonzo ¯ il fosso. La zona di alture digradanti verso 

sud e la pianura fra il Sabotino e Monte Fortin formano la cortina; e nella cortina, le alture del Sabotino - Po-

dgora, un corpo avanzato che, oltre allôavere per s¯ stesso un alto valore difensivo, fruiva anche dellôazione con-

centrata di artiglieria dai bastioni del Kuk 611 e del San Michele e dalle due piazze dôArmi costituite dalle piane 

a sud e a nord di Gorizia: 

azione resa possibile, anzi 

facile, dalla proporzione 

relativamente forte nell'arti-

glieria avversaria di medi 

calibri a lunga gittata. A ciò 

si deve aggiungere il van-

taggio della difesa prepara-

ta.ò Lôoccupazione di monte 

Fortin, quindi, avrebbe per-

messo di costituire un corpo 

avanzato e sicuro inserito 

nel sistema difensivo della 

città di Gorizia, dal quale si 

sarebbero colpiti ai fianchi i 

capisaldi del S.Michele e 

del Calvario, oltre che le 

retrovie Austriache della 

valle del Vipacco. Il 28 e 29 

maggio 1915, avanguardie 

appartenenti al VI Corpo 

della III Armata italiana compirono le prime ricognizioni sul posto e, nei primi giorni di giugno, militari della 

Brigata Regina (XI Corpo dôArmata) occuparono il Monte Fortin, Villanova e Farra.  

I VANI  INTERNI  
Il sistema fortificato sotterraneo di Monte Fortin, scavato interamente in roccia marnosa-arenacea (flysch) del 

medio eocene, venne realizzato nel 1915 dallôesercito italiano, per dare un sicuro riparo alle artiglierie che col-

pivano gli obiettivi austro-ungarici della piana di Gorizia e del Carso. Il forte di Villanova di Farra ha una strut-

tura simile a quelli del Monte S.Michele e del Monte di Brestovi, sul Carso Goriziano, realizzati in un periodo 

successivo. Sul Monte Fortin, vista la particolarità della roccia, estremamente incoerente e franosa, le gallerie 

sono quasi tutte blindate, cio¯ con la volta a ñbotteò e le pareti rinforzate in cemento armato, fatto questo che ne 

ha permesso una buona conservazione. Le parti di cavi-

tà che sono semplicemente scavate, invece, pur restando 

praticabili, si presentano ingombre di massi di crollo: 

vanno quindi percorse con particolare cautela, essendo 

possibili, anche se poco frequenti, dei franamenti inter-

ni. È invece totalmente inesistente il pericolo di inonda-

zioni, anche in caso di forti piogge. La progressione 

nelle cavit¨ di Villanova di Farra non richiede lôausilio 

nè di corde, nè di scale; sono necessari una luce indivi-

duale frontale ed un casco protettivo. Il complesso di 

Monte Fortin si sviluppa tutto su un unico livello, ed è 

formato da due gallerie di accesso con ingressi indipen-

denti (scavate in direzione est - ovest), che intersecano 

una galleria principale (che si sviluppa da nord a sud). 

Lungo questôultimo tunnel sono praticate le aperture 

(nove in tutto, tra cui una oggi ostruita) delle postazioni 

in caverna per obici da 149 mm. Allôesterno, di fronte 

alle bocche, esisteva un terrapieno (falsabraga), oggi rimosso, che serviva a proteggere le aperture delle canno-

niere dai colpi di artiglieria avversari. Ai due ingressi, posti sul versante ovest della collina e parzialmente o-

struiti da materiale di frana, si accede attraverso un tratto in trincea con muri di sostegno in cemento 

armato. Le  gallerie  di  ingresso (riferimento al disegno: sez. B-B e C-C) presentano la sezione tra- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Pianta delle gallerie cannoniere del Monte Fortin (Disegno di Marco Meneghini). 

Monte Fortin 21.3.2015 - Lõinterno della galleria principa-

le, nel tratto con la blindatura in cemento. 
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sversale ñtipoò che si ritrova anche nel tunnel principale: completamente blindate e con la volta a mezza botte, 

sono larghe 2,50 m ed altrettanto alte. Lungo le pareti sono praticate delle nicchie prive del rinforzo in calce-

struzzo per facilitare eventuali ampliamenti del forte. Tra le due gallerie di accesso, è scavato un tunnel di col-

legamento che fungeva da ricovero per la truppa e da 

via di fuga in caso di ostruzione di una delle due usci-

te. Tale tratto non è blindato per cui, dopo successivi 

crolli, unôenorme quantit¨ di detriti ha riempito il fon-

do della galleria riducendone notevolmente lôaltezza. I 

lavori di scavo hanno messo in evidenza le stratifica-

zioni del flysch ed i piani di strato sulla volta, creando 

un ambiente di particolare suggestione. Verso la fine 

di ogni tunnel dôingresso, ci sono le entrate di due ri-

servette munizioni con pianta ad ñelleò, alle quali si 

accede anche dalla galleria principale. Il tunnel princi-

pale delle cannoniere è quasi completamente rinforza-

to in calcestruzzo e presenta ancora il piano di calpe-

stio originale. Alla sua estremità settentrionale, è rica-

vata una stanza blindata, probabilmente un deposito 

munizioni, protetta da una parete in calcestruzzo di 60 

centimetri di spessore. Percorrendo la galleria delle 

cannoniere da nord a sud, sul lato est (sinistro) si incontrano le prime sei bocche delle postazioni di artiglieria: 

ciascuno di questi vani, alto circa cinque metri, ha unôapertura larga 1,80 m per 2,00 m di altezza. Tra il pavi-

mento originario delle cavit¨ ed il piano di campagna allôesterno delle aperture cannoniere, cô¯ un dislivello di 

circa due metri. Vicino ad ogni postazione in caverna, una piccola nicchia serviva ad alloggiare le munizioni 

di pronto impiego. Ogni bocca termina, sulla parte esterna, con dei gradoni di calcestruzzo in funzione di para-

schegge. Le bocche orientate verso Gorizia, il Sabotino ed il Calvario sono oggi parzialmente riempite da ma-

teriale di frana proveniente dallôesterno. Un anfratto sulla volta della postazione n.1a volte diventa un rifugio 

per i rapaci notturni, come testimoniano i ritrovamenti di alcune borre. Successivamente, troviamo le bocche 

n. 4, 5 e 6, orientate in direzione della valle del Vipacco. Anche la postazione n.4 presenta al suo interno una 

notevole quantità di terra e pietrame: in questo caso, 

sulla china detritica sono stati sistemati dei massi a 

fare da scalini, segno che queste cavità venivano uti-

lizzate come riparo dagli agricoltori dopo la fine del 

primo conflitto mondiale. Solamente due bocche, la 5 

e la 6, conservano il loro aspetto originario. In questi 

vani, infatti, non essendosi verificati riempimenti di 

frana, si notano chiaramente tutti i muri perimetrali 

della postazione e lôapertura cannoniera, posta a due 

metri di altezza dal pavimento. Nei pressi della posta-

zione n.5 ci sono alcune concrezioni, delle cannule 

lunghe una ventina di centimetri. Sotto lôapertura della 

bocca n. 6 è ancora presente la piattaforma in cemento 

per lôobice da 149 mm. Sul lato ovest (destro) di que-

sta prima parte del tunnel principale, invece, si trova 

una serie di vani, di modeste dimensioni, adibiti ad 

alloggiare le riserve di munizioni più consistenti ne-

cessarie al fuoco dei pezzi. La prima riservetta è posta in corrispondenza del tratto tra le bocche n.1 e 2. Prose-

guendo, si incontrano lo sbocco della prima galleria di accesso, lôingresso della riservetta ad ñelleò ed un ulte-

riore deposito. Successivamente, si giunge allôaccesso dellôaltra riserva ad ñelleò ed allôincrocio con il secondo 

tunnel dôingresso; superato questo, circa in corrispondenza della bocca n.5, cô¯ lôentrata di una stanza pi½ pic-

cola. Superata la bocca n. 6, la galleria principale si presenta priva del rinforzo in cemento armato per un tratto 

di una trentina di metri. Anche questo ambiente, che in certi casi assume quasi lôaspetto di una cavit¨ naturale, 

ha il piano di calpestio coperto da uno strato di un paio di metri di massi crollati dalla volta. In certi punti, pe-

rò, riaffiorano le pareti laterali in calcestruzzo. Scesi lungo uno scivolo di detriti, si giunge ad una 

decisa deviazione della galleria, in direzione sud-ovest. In questo ramo della cavità, di nuovo com- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Monte Fortin 21.3.2015 - Alcuni tratti delle gallerie late-

rali parzialmente intasate da materiale proveniente 

dallõesterno. 

Monte Fortin 21.3.2015 - Un tratto della galleria senza la 

rivestitura in cemento. Gli strati arenaceo marnosi sono 

ben evidenti come gli inevitabili crolli della roccia. 
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pletamente blindato, si trovano altre tre postazioni in caverna (bocche n.7, 8, 9). Queste, orientate verso il Mon-

te S.Michele ed il Carso, hanno dimensioni analoghe alle altre sei. Una piccola riserva munizioni si apre sulla 

parete opposta alle bocche, allôaltezza della postazione n. 8. La parte esterna in calcestruzzo delle aperture n.8 e 

9 ¯ andata completamente distrutta, mentre si ¯ conservata in parte quella della postazione n.7. Allôesterno, di 

fronte a queste tre bocche e al di là di una strada sterrata, si notano i resti della falsabraga. La bocca n.9 risulta 

completamente ostruita da uno scivolo di materiale detritico. La galleria termina qualche metro dopo la bocca 

n.9, con una parete di roccia viva, su cui si notano i fori lasciati dai fioretti delle perforatrici. Da ciò si deduce 

che era in previsione un ampliamento del sistema fortificato in questa direzione, per alloggiare un maggior nu-

mero di cannoni da puntare verso il Carso. Questi lavori, per¸, non furono mai realizzati: lôimportanza strategica 

del forte di Monte Fortin decadde dopo la presa del San Michele. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il gruppo dei partecipanti allõescursione subito dopo la visita delle gallerie cannoniere. 
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La classificazione delle Cavità Artificiali  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

COSôÈ UNA CAVITÀ  ARTIFICIALE . 
Al quesito ñche cosô¯ una cavit¨ artificialeò si ricorra per la risposta innanzitutto e 

soprattutto a quanto recita il vocabolario, nello specifico della Lingua Italiana, 

strumento che ci consente di dialogare e di confrontarci su di una base comune 

accettata. Al vocabolario si potr¨ poi affiancare utilmente lôutilizzo del dizionario 

e di testi e manuali specifici sullôargomento.  

Cavità: çLôessere cavo, incavato (é). Parte incavata, lôessere vuotoè (Istituto 

della Enciclopedia Italiana, Vocabolario della Lingua Italiana, vol. I, Roma 1986, 

p. 687).  

Artificiale: «Fatto, ottenuto con arte, in contrapposizione a ciò che è per natu-

ra» (Ibidem, p. 290).  

Possiamo definire «cavità artificiale» quel manufatto ottenuto attraverso 

lôasportazione, nel suolo e nel sottosuolo, di terreno o di roccia con lôintento di 

realizzare un ambiente sotterraneo destinato a una specifica 

funzione e avente almeno due pareti, una volta e un piano di 

calpestìo. La cavità artificiale può autosostenersi se scavata 

nella roccia, oppure essere dotata di strutture interne di conteni-

mento, o portanti, e rivestita dôintonaco, dôargilla, o con para-

menti murari per fattori contingenti, comunque nellôintento di 

renderla consona alle caratteristiche richieste. La cavità artifi-

ciale, in quanto architettura, è un patrimonio tangibile, fa parte 

della nostra storia e della nostra cultura, la cui conoscenza è 

utile per il complessivo governo del territorio nelle sue trasfor-

mazioni. La cavità artificiale è quindi un manufatto o, meglio, 

unôarchitettura sotterranea. Che cosa sôintende con le parole 

«sotterraneo» e «architettura»?  

Sotterraneo: «Che sta, che si trova sotto terra, sotto il livello 

del suolo (é). Di ambienti e locali costruiti sotto il livello del 

piano stradale e per lo pi½ senza luci allôinternoè (Istituto della Enciclopedia Italia-

na, op. cit., vol. IV, Roma 1994, p. 444). 

Architettura: çLôarte di formare, attraverso mezzi tecnico-costruttivi, spazi frui-

bili ai fini dei bisogni umani» (Istituto della Enciclopedia Italiana, op. cit., vol. I, 

Roma 1986, p. 258). 

Come ogni altra cosa le architetture possono essere classificate. Consequenzial-

mente chiediamoci che cosa sôintenda con la parola classificazione.  

di Gianluca Padovan      Ass. Spel. Cavità Artificiali Milano ï Federazione Nazionale Cavità Artificiali 

Bolsena. Esplorazio-

ne e studio dell'Ac-

quedotto della  Lu-

cerna. (foto R. Basili-

co) 

Dopo un lungo dibattito, scaturito da opinioni diverse sulla classificazione 

delle Cavit¨ Artificiali, apparso recentemente sulla lista ñSpeleolitò, abbiamo 

voluto saperne di pi½ e approfondire lôargomento. Pertanto abbiamo interpel-

lato lôamico Gialuca Padovan per chiarirci le idee. Egli, da molti anni si occu-

pa  di questo particolare settore della speleologia pertanto ci sembrava logico 

avere un suo parere. 

Gianluca Padovan è nato a Verona nel 1959. Nel 1984 costituisce il Gruppo 

S.C.A.M. (Speleologia Cavità Artificiali Milano), che nel 1991 diviene Asso-

ciazione. Agli inizi del 2000 fonda la F.N.C.A.: Federazione Nazionale Cavità 

Artificiali. Nel 2007, assieme ad altri Soci della Federazione, contribuisce 

all'inaugurazione della collana ñHypogean Archaeologyò dei British Archaeo-

logical Reports di Oxford. Da pi½ di ventôanni conduce approfondite ricerche 

nel sottosuolo milanese.  

Gianluca Padovan.  
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Classificazione: çLôoperazione, lôeffetto, il modo del classificare; divisione o distribuzione in classi, cio¯ in 

categorie: c. delle piante, degli animali, avente lo scopo di dare un ordine alla immensa varietà delle specie, e 

insieme un nome che consenta di individuarle facilmente» (Ibidem, p. 791).  

Nellôambito delle cavit¨ artificiali si pu¸ parlare di classificazione? Ovvero, le cavit¨ artificiali si possono clas-

sificare? Certamente. Per poter capire che cosa siano le cavità artificiali, per poter condurre uno studio scienti-

fico, consentire a chi se ne occupa di dialogare e a chiunque di comprenderle, è preferibile che esse siano indi-

cate e inserite in una classificazione. In primo luogo non si suddividano la cavità artificiali tra urbane e non 

urbane. Un esempio stringente ¯ dato dallôacquedotto extraurbano che diviene urbano, ovvero situato al di sot-

to dei confini fisici e amministrativi di un insediamento. Un particolare esempio di cisterna può esistere tanto 

allôinterno di un insediamento quanto in aperta campagna. La disciplina che si occupa dello studio delle cavit¨ 

artificiali si potrà chiamare Archeologia del Sottosuolo, Architettura del Sottosuolo e se vogliamo si può anche 

proseguire, in ambito strettamente speleologico, a chiamarla Speleologia in Cavità Artificiali.  
 

LO STUDIO DI  UNA CAVITÀ  ARTIFICIALE . 
Lo studio delle cavità artificiali ha portato a prendere in considerazione anche le opere non strettamente defini-

bili come sotterranee e non tutte frutto di un totale intervento umano, quindi architettonico. I motivi sono mol-

teplici, ma essenzialmente dettati dalla necessit¨ di non scorporare lôoggetto dal suo contesto e conseguente-

mente di non limitare in alcun modo le indagini e la classifi-

cazione. Asportare il suolo secondo un intento e un progetto 

preordinato consente di realizzare, ad esempio, una trincea, 

un canale, un pozzo. Abbiamo un piano, una sola parete se 

si tratta di un pozzo a sezione circolare, più di una parete 

negli altri casi. Un canale è frutto di uno scavo a cielo aperto 

e tale rimane se non viene dotato di volta di copertura. Il suo 

studio globale è utile alla comprensione del particolare, ov-

vero del canale poi voltato, ma pure e soprattutto del canale 

sotterraneo nel vero senso della parola. Rimane intelligente-

mente comprensibile che in tale ambito lo studio del solco 

prodotto da un aratro non è pertinente, mentre può esserlo 

quello di una tubatura se connessa ad un impianto idraulico 

anche sotterraneo. Certamente una tubatura o un condotto 

non fisicamente percorribili che sôinoltrino nel sottosuolo 

per alimentare una cisterna non sono classificabili, da soli, 

come cavità artificiali, ma sono parti studiabili di una strut-

tura la quale riveste, come la cisterna, un interesse rientrante 

nellôambito delle cavit¨ artificiali. La trincea si ottiene con 

lo scavo del suolo, non dissimile dallo scavo di un pozzo, 

ma completamente differente se ne consideriamo 

lôestensione e soprattutto la finalit¨. Alla trincea sono gene-

ralmente connessi vari tipi di cavità artificiali, come i rifugi 

sotterranei, semi sotterranei o in elevato e ricoperti, come 

quelli che si possono individuare, ad esempio, sotto le tra-

verse. Non è utile suddividere le opere militari tra quelle 

ñche non hanno partecipato ad una guerraò e quelle che in-

vece ñvi hanno partecipatoò: chi oggi potr¨ affermare, ad 

esempio, se da una tal casamatta del XVIII secolo si è spara-

to almeno un colpo di fucile? Rimane inoltre stringente il 

fatto che tutte le opere militari sono tali, senzôaltra distinzio-

ne se non quella che le lega ad una tipologia architettonica 

piuttosto che ad unôaltra. Dal momento che le tipologie delle 

architetture militari sono più che numerose e protratte in un 

arco temporale che travalica la storia scritta, si è considerato 

utile considerarne talune singolarmente in quanto, sovente, al loro interno recano opere oggi a tutti gli effetti 

sotterranee. In ogni caso lo studio degli ambienti sotterranei, semi sotterranei e in elevato compresi in talune 

opere di fortificazione non pu¸ in alcun modo essere scorporato dallo studio dellôopera stessa, che  

A N N O  I V ñ N ° 3  

Ipogeo Urlante (CA 00037 LA VT); ubicazione: San 

Lorenzo Vecchio (Viterbo) (foto di Gianluca Pado-

van). Tipologia n. 7, opera riutilizzata come rifugio; 

pubblicata in: Basilico Roberto, Breda Maria Anto-

nietta, Padovan Gianluca (a cura di), Atti III Con-

gresso Nazionale di Archeologia del Sottosuolo: 

Massa 5-7 Ottobre 2007. Archeologia del rifugio 

antiaereo: utilizzo di opere ipogee antiche e mo-

derne per la protezione dei civili, Hypogean Archa-

eology (Research and Documentation of Under-

ground Structures), British Archaeological Reports 

International Series 2218, Oxford 2011. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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le contiene. Talune cavit¨ naturali, ovvero le grotte, sono state oggetto dôintervento umano. Risulta limitante e 

non corretto considerare solo quelle parti di grotta scavate artificialmente. Così come è utile considerare quelle 

grotte dove sono state erette delle architetture in elevato in quanto si è andati a modificare, anche con le sole 

fondazioni, la naturalit¨ dellôambiente. Si possono considerare, censire, classificare come cavit¨ artificiali le 

seguenti opere:  

- Opere realizzate dallôUomo che sôinoltrino nel suolo e nel sottosuolo. 

- Opere costruite allôinterno di trincee e coperte a lavoro ultimato come, ad esempio, taluni acquedotti oppure 

alcune opere difensive. 

- Opere realizzate a cielo aperto e successivamente dotate di copertura come, ad esempio, i corsi dôacqua e i ca-

nali artificiali dotati di volta, sia essa coeva o posteriore allôimpianto idraulico stesso. 

- Opere costruite fuori terra e successivamente ricoperte sia artificialmente sia a seguito di eventi naturali come, 

ad esempio, talune opere militari e civili. 

- Particolari ambienti come, ad esempio, casematte ed opere di mina e contromina, realizzati generalmente in 

costruzioni militari allôinterno degli alzati, sia in fase con il manufatto sia ricavati successivamente mediante 

uno scavo. 

- Cavità naturali interessate da attività estrattiva. 

- Cavità naturali antropizzate, ovvero quelle grotte che rechino tracce di ampliamento o semplice adattamento 

per mano dellôUomo, oppure costruzioni a carattere difensivo, insediativo, cultuale, ecc. 
 

LôAPPARTENENZA  TIPOLOGICA . 
La funzione assolta da un manufatto ne determina lôappartenenza a una specifica tipologia. Occorre considerare 

che lôopera non ¯ sempre il frutto di un intervento unico e, al momento della nostra indagine, pu¸ risultare arti-

colata in pi½ fasi distribuite lungo un variabile arco temporale. In linea di massima lôopera ipogea pu¸ essere 

stata soggetta anche a interventi che ne hanno mutato sia la struttura sia lôoriginaria funzione. Veniamo ora alle 

tipologie delle cavità artificiali.  

Tipologia: «Suddivisione, distribuzione e classificazione di una molteplicità di individui, oggetti, fatti, elementi 

e fattori, omogenei o similari, in gruppi caratterizzati dallôappartenenza a determinati tipi formali e funziona-

li» (Istituto della Enciclopedia Italiana, op. cit., vol. IV, Roma 1994, p. 853). 

Le cavità artificiali, nello specifico in quanto architetture, sono tranquillamente suddividibili in tipologie, sotto 

tipologie, classi e sotto classi, per meglio e più utilmente comprenderle, catalogarle, e questo al fine di poter 

essere innanzitutto dôimmediata comprensione e confronto da parte di chi le studia e di coloro i quali desiderano 

conoscerle.  

Classe: «Categoria in genere, aggruppamento di cose simili o comunque affini» (Istituto della Enciclopedia Ita-

liana, op. cit., vol. I, Roma 1986, p. 789). 

La classificazione tipologica oggi proposta non ¯ un punto dôarrivo, ma di partenza, per lo studio analitico delle 

cavità artificiali. Sarà conseguentemente soggetta a variazioni con il progredire degli studi e quindi delle cono-

scenze in materia. In quanto architetture le cavità artificiali vanno raggruppate a seconda della loro funzione, pur 

mantenendo criteri elastici e non restrittivi. Tutte le opere minerarie vanno catalogate in unôunica tipologia e 

non è corretto, in linea di massima, accomunare una galleria autostradale con una galleria di carreggio minera-

ria: la prima rientra nelle opere civili, la seconda nelle opere di estrazione. Una cisterna ¯ unôopera idraulica e 

seppure situata allôinterno di una fortificazione non pu¸ comunque rientrare nella tipologia delle opere militari. 

Le prime sei tipologie sono composte da classi e sotto classi, pur considerando che le opere idrauliche sono di-

stinte in quattro sotto tipologie. Esempio. I rifugi antiaerei sono classificabili o distinguibili in più varianti ap-

partenenti alla medesima funzione: la protezione. Vediamoli nel dettaglio. Nella tipologia delle opere militari vi 

sono i rifugi antiaerei sia per civili, sia per militari. A questo proposito si consideri come gli studi e le realizza-

zioni in materia servissero alla protezione sia degli uni, sia degli altri, ma tutti fossero consequenziali ad azioni 

militari. Non tutti i militari erano e sono al fronte, pertanto nel corso delle guerre molti militari vengono a tro-

varsi nei centri abitati e usufruiscono dei rifugi costruiti per la popolazione civile, così come questa usufruisce, a 

sua volta, di quelli costruiti per i militari. Un esempio stringente è il grande rifugio antiaereo di Massa e risalen-

te al periodo della Seconda Guerra Mondiale: costruito in galleria per la cittadinanza (prevalentemente, ma non 

esclusivamente civile), fu poi utilizzato esclusivamente dai militari. Nella tipologia opere militari abbiamo la 

classe rifugio antiaereo, suddivisa a sua volta e organizzata in sotto classi a seconda della specifica soluzione 

architettonica adottata. Le dieci sotto classi possono essere ulteriormente suddivise considerando, ad esempio, 

se le strutture protettive fossero o meno dotate di sistemi anti aggressivi chimici.  
 

1. Struttura semi sotterranea o sotterranea antica utilizzata come rifugio antiaereo.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  



 

 

P A G I N A  2 1  A N N O  I V ñ N ° 3  

2. Locale cantinato semi sotterraneo o sotterraneo puntellato e utilizzato come rifugio antiaereo.  

3. Rifugio ricavato sotto un portico o sotto un androne oppure a ridosso di un edificio.  

4. Rifugio realizzato mediante semplice scavo del terreno, denominato «rifugio seminterrato».  

5. Rifugio realizzato mediante un semplice scavo del terreno, denominato «trincea antischegge».  

6. Rifugio in galleria espressamente scavata e galleria stradale, ferroviaria o pedonale a quota campagna, semi 

sotterranea o sotterranea, utilizzata come rifugio antiaereo.  

7. Rifugio antiaereo realizzato internamente a un edificio, in fase o meno con esso, anche in calcestruzzo di ce-

mento armato. 

8. Rifugio antiaereo in calcestruzzo e/o calcestruzzo di cemento armato, sotterraneo o semi sotterraneo.  

9. Rifugio antiaereo di tipo speciale, in elevato. 

10. Rifugio individuale.  
 

Ma la classificazione non ¯ cos³ semplice ed immediata. Ad esempio, lôoggetto al punto n. 1 çStruttura semi 

sotterranea o sotterranea antica utilizzata come rifugio antiaereo» può essere una galleria di controscarpa del 

XV secolo, come nel caso della Ghirlanda del Castello di Milano, riutilizzata nel 1940 come rifugio antiaereo ad 

uso civile e, nello specifico, come «rifugio pubblico». Se si studiano le opere militari la galleria di controscarpa 

è una classe delle opere militari, ma è innegabile che per chi studi i rifugi antiaerei sia una sotto classe degli 

stessi nel caso specifico citato.  
 

DALLôARTE  MINERARIA  ALLA  DIFESA. 
Nella compilazione tipologica si ¯ considerato innanzitutto come lo sviluppo dellôarte mineraria sia stato deter-

minante per lôacquisizione di specifiche competenze nellôambito degli scavi non solamente nel sottosuolo. Ri-

mane ad esempio innegabile lôapporto delle conoscenze minerarie allo sviluppo dellôidraulica. Le opere idrauli-

che possono essere realizzate sia a scopi civili sia a scopi militari. Essendo architetture del tutto particolari e 

rivestendo una specifica importanza dal punto di vista dello sviluppo della societas, sono state tutte inserite in 

unôunica tipologia, suddivisa in quattro sotto tipologie. Le opere di culto sono disgiunte dalle opere funerarie 

innanzitutto per separare lôambito della vita da quello della morte. Molti sistemi dôinumazione non sono poi 

direttamente o necessariamente connessi ad una religione oppure, se lo sono state, a noi oggi non è noto. Una 

sepoltura megalitica poteva essere riferita ad una specifica religione, oppure, plausibilmente ad un sistema ar-

chitettonico allora in uso. Basti pensare, oggi, alle sepolture degli aconfessionali. Le opere civili sono chiara-

mente e anche solo intuitivamente separate dalle opere militari. Con il proseguimento degli studi si arriverà a 

suddividere tutte o quasi le classi in sotto classi. Un giorno si catalogheranno i cosiddetti «diurni», i rifugi antia-

tomici e le rampe sotterranee per i missili a testata nucleare: «silos sotterraneo per missile balistico».  
 

TIPOLOGIE , SOTTO TIPOLOGIE  E CLASSI DELLE  CAVITÀ  ARTIFICIALI . 
Si ¯ dellôavviso che lo studio delle cavit¨ artificiali con metodo scientifico sia appena agli inizi. In ogni caso, 

ecco lôattuale classificazione utilizzata dallôAssociazione Speleologia Cavit¨ Artificiali Milano e dalla Federa-

zione Nazionale Cavità Artificiali. I testi di riferimento sono i seguenti: 
 

Breda Maria Antonietta, Padovan Gianluca, Milano Rifugi Antiaerei. Scudi degli inermi contro 

lôannientamento, Lo Scarabeo, Milano 2012.  
 

Padovan Gianluca (a cura di), Archeologia del sottosuolo. Lettura e studio delle cavità artificiali, British Ar-

chaeological Reports, International Series 1416, Oxford 2005. 
 

Basilico Roberto et alii, Italian Cadastre of Artificial Cavities. Part 1. (Including intyroductory comments and 

a classification), B.A.R. International Series 1599, Oxford 2007. 
 

CLASSIFICAZIONE . 
 

1. OPERE DI  ESTRAZIONE  

cava, miniera. 
 

2. OPERE IDRAULICHE  
 

2 a. PRESA E TRASPORTO DELLE  ACQUE 

acquedotto, canale artificiale sotterraneo, canale artificiale voltato, condotto di drenaggio, cunicolo di deflusso, 

corso dôacqua naturale voltato, emissario sotterraneo, galleria filtrante, pozzo di collegamento. 
 

2 b. PERFORAZIONI  AD ASSE VERTICALE  DI  PRESA 

pozzo artesiano, pozzo a gradoni, pozzo a scalinata, pozzo graduato, pozzo ordinario, pozzo ordina- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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rio a raggiera. 
 

2 c. CONSERVA 

cisterna, ghiacciaia, neviera. 
 

2 d. SMALTIMENTO  

fognatura, pozzo chiarificatore (o biologico), pozzo di drenaggio, pozzo nero, pozzo perdente. 
 

3. OPERE DI  CULTO  

cripta, eremo rupestre, eremo sotterraneo, favissa, luogo di culto rupestre, luogo di culto sotterraneo, mitreo. 
 

4. OPERE DI  USO FUNERARIO   

catacomba, cimitero, colombario, domus de janas, foiba, mausoleo, morgue, necropoli, ossario, tomba. 
 

5. OPERE DI  USO CIVILE  

abitazione rupestre, abitazione sotterranea, apiario rupestre, butto, cantina, carcere, camera dello scirocco, co-

lombaia, cripta, criptoportico, frantoio ipogeo, fungaia, galleria ferroviaria, galleria pedonale, galleria stradale, 

granaio a fossa, grotta artificiale, grotta tamponata, insediamento rupestre, insediamento sotterraneo, ipogeo a 

fossa, magazzino, ninfeo, palmento ipogeo, polveriera, sotterraneo, strada in trincea, tempio della notte. 
 

6. OPERE DI  USO MILITARE  

bastione, batteria, batteria corazzata, batteria in caverna, blocco, blockaus, bunker, capponiera, casamatta, ca-

verna per proiettore, cofano, contromina, corona e covalo, cupola, flack tower, forte, fossato, galleria, galleria 

di controscarpa, galleria di demolizione, galleria stradale, grotta di guerra, grotta fortificata, magazzino, mal-

loppo, mina, mina di demolizione, opera in caverna, opera Tipo 7000, osservatorio in caverna, polveriera, poz-

zo alla Boule, pusterla, ridotta, ridotto, rifugio anti bombardamento, rifugio anti aereo, rifugio per sommergi-

bili, ringstände, riservetta, rivellino, sotterraneo, tobruk, traditore, traversa, trincea. 
 

7. OPERE NON IDENTIFICATE  

opere di cui sôignora lôesatta funzione. 
 

CONSIDERAZIONI . 
La realizzazione di una cavità artificiale è generalmente, ma non necessariamente, effettuata da maestranze 

specializzate e il suo studio non ¯ strettamente legato ad uno specifico campo dôinteresse professionale. La 

sotterraneità di alcune architetture ha condotto taluni speleologi alla loro indagine, ma chi indaga tali opere 

non sempre o non solo è pratico di speleologia. Si può invece affermare che la conoscenza e la padronanza 

della tecnica e della metodologia speleologiche siano determinanti per lo studio di gran parte delle opere con-

siderabili come rientranti nella gamma delle cavit¨ artificiali. Basti poi pensare che lo studio di unôopera som-

mersa necessita di ben altre conoscenze e competenze, come quelle speleosubacquee. Seppure più discipline 

scientifiche concorrono nello studio delle cavità artificiali non è pensabile, ad esempio, lo studio di una minie-

ra prescindendo dalla visione di almeno un manuale dôingegneria mineraria. Chiaramente un perito minerario 

o un ingegnere minerario saranno i più indicati allo studio di una miniera, ma non sempre tali competenze se 

ne occupano da un punto di vista architettonico, archeologico, storico e sociale. Lôambito sotterraneo ¯ ancora 

indagato da poche persone, generalmente si tratta di speleologi, architetti e archeologi. Ma lo studio delle ope-

re sotterranee è un campo aperto, soprattutto a chiunque abbia voglia di dare il proprio contributo alla cono-

scenza intesa nel più ampio senso della parola, senza distinzione alcuna.  

 

 

____ * * * ____ 
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Nellôarticolo precedente abbiamo raccontato la storia del riconoscimento dei primi 

fosfati di grotta nel Friuli Venezia Giulia. Iniziamo ora a descriverli ed esaminarli, 

partendo proprio da quelli che furono identificati nella Grotta Due Piani (Carso isonti-

no). Il pi½ stabile nellôambiente sotterraneo ï e quindi anche il più comune ï è 

lôidrossiapatite. Si tratta di un fosfato di calcio, appartenente alla famiglia delle 

ñapatitiò. Lôapatite ha questa formula chimica generica: Ca5(PO4)3[F, OH, Cl]. A 

seconda che prevalga lo ione fluoruro (F), cloruro (Cl) o idrossido (OH) il minerale si 

chiama rispettivamente fluor-apatite, clor-apatite e idrossi-apatite. Questôultimo ¯ 

quello che si trova più frequentemente 

nelle grotte. Fatta questa precisazione, 

diamo subito unôinformazione molto 

importante: le ossa umane ed animali 

sono costituite proprio da questo mine-

rale, perci¸ lôargomento ci riguarda 

molto da vicino. Sorge spontanea una 

domanda: da cosa deriva lôidros-

siapatite che troviamo nelle grotte? Di 

solito le origini sono due: presenza di 

resti ossei oppure reazioni tra il guano 

dei pipistrelli (o di altri animali) col 

calcare circostante. Il primo caso è 

tipico delle caverne frequentate 

dallôUrsus Spelaeus o da altri animali, 

di qualsiasi taglia, ma è tipico anche 

delle caverne usate come rifugio 

dallôuomo preistorico, dove si possono 

trovare avanzi dei suoi pasti, rappre-

sentati da 

piccole 

ossa. Col 

passare del tempo, in questi ambienti perennemente molto 

umidi, le ossa possono rompersi, sbriciolarsi, degradare ed 

i piccoli frammenti possono mescolarsi intimamente con i 

materiali dei depositi di riempimento e non essere più ri-

conoscibili a prima vista. Per¸, quando si fa unôanalisi al 

diffrattometro a raggi x, ecco che lôidrossiapatite viene 

messa facilmente in evidenza. Per questo motivo, quando 

si studia un riempimento di grotta e, tra i vari minerali, si 

trova lôidrossiapatite, dovrebbe scattare subito un campa-

nello dôallarme nella nostra mente: ci sono buone probabi-

lit¨ che la grotta sia stata frequentata dallôuomo o dagli 

animali, perciò conviene fare delle ricerche! Questo è sta-

to il messaggio che ho voluto portare al Convegno Caput 

Adriae ï Tra Storia ed Archeologia, tenuto a Gorizia nel gennaio 2013 e organizzato 

dal C.R.C. Seppenhofer. Lôidrossiapatite di grotta, per¸, si forma anche in seguito alla 

decomposizione di sostanze organiche, rilascio di soluzioni fosfatiche e reazioni chi-

miche con i calcari circostanti, che forniscono il calcio. La sostanza organica più fre-

quente, che si trova in questi ambienti, è appunto il guano dei pipistrelli. Questi ani-

mali, però, vivono attaccati alla volta e alle pareti, perciò, anche in questi punti si pos- 

Idrossiapatite: 
il fosfato di grotta più comune 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Graziano Cancian 

IDROSSIAPATITE ï SCHEDA  
 

Altri nomi : hydroxylapatite (inglese) 

Gruppo mineralogico:  apatiti 

Formula chimica:  Ca5(PO4)3(OH) 

Abito e giacitura: nelle grotte si può trovare 

come incrostazioni nelle pareti e sulla roccia. 

Nei depositi di riempimento argillosi-limosi, 

spesso in prossimità di depositi di guano, 

compare sotto forma di crosticine, granuli, 

masserelle e straterelli molli, spesso in asso-

ciazione ad altri fosfati. 

Colore: bianco, bianco avorio, giallastro, 

marrone, marrone nerastro 

Durezza: 5 

Peso specifico: 3,16 

Trasparenza: trasparente, translucido, opaco 

Lucentezza: vitrea, resinosa, opaca 

Frattura: concoidale, sub-concoidale, fibrosa 

Striscia: bianca 

Fluorescenza: solitamente assente 

Concrezione di idros-

siapatite proveniente 

da una grotta del Car-

so isontino. 
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sono formare delle incrostazioni e delle concrezioni. Spesso sono bene visibili agli speleologi ma, dato che 

non sono esteticamente interessanti, in passato non hanno attirato la curiosità e sono state tranquillamente 

scambiate per calcite o argilla indurita. Si tratta di incrostazioni spesso dure, di colore marrone, talvolta più 

chiaro o con sfumature sul giallino e altre volte più scure, fino a diventare nerastre. Quando sono portate 

allôaperto e si asciugano, il colore diventa pi½ chiaro. Lo spessore pu¸ variare da qualche decimo di millimetro 

ad alcuni centimetri. Sono facilmente distinguibili dalla 

calcite tramite la prova con lôacido cloridrico diluito (o 

acido muriatico dei negozi), di cui abbiamo parlato più 

volte negli articoli precedenti. Se versiamo qualche 

goccia di acido sulla calcite, si noterà una forte efferve-

scenza, mentre ci¸ non accade per lôidrossiapatite. Ov-

viamente, dato che il guano dei pipistrelli cade e si ac-

cumula a terra, anche qui si può formare 

lôidrossiapatite. In questo caso, per¸, se il suolo ¯ limo-

so-argilloso, di norma non si trovano ampie o grosse 

incrostazioni ma piccole crosticine, noduletti oppure 

masserelle o straterelli più o meno molli. Inoltre, a ter-

ra, altrettanto spesso, lôidrossiapatite ¯ mescolata ad 

altri fosfati ed anche al gesso, che è un solfato di calcio. 

In questo caso, lo studio diventa più complicato. Questo 

minerale, inoltre, è un indicatore ambientale, infatti, è 

stabile in condizioni di pH neutro o leggermente alcali-

no. Eô interessante far notare che la presenza e la diffu-

sione areale delle incrostazioni sulla volta e sulle pareti della grotta pu¸ dare unôidea della quantit¨ di pipi-

strelli che frequentavano il sito.  Ovviamente ci riferiamo ai casi delle grotte temperate, come quelle del Carso 

e delle Prealpi, dove le condizioni ambientali favoriscono la permanenza delle colonie e consentono la decom-

posizione del guano. Infatti, se la colonia era numerosa e soggiornava per diversi anni, le incrostazioni sono 

molte e ben diffuse. Al contrario, se si nota solo qualche crosticina isolata, significa che la grotta era frequen-

tata da pochi esemplari. Nel primo tratto della grotta Ciase de lis Aganis 229/115 FR le incrostazioni sono sot-

tili ma bene diffuse, però il numero di pipistrelli o di altri volatili è scarso, anzi, durante le nostre visite, non 

abbiamo visto esemplari. Forse la colonia si è trasferita altrove, ancora diversi anni fa? Oppure, in questo caso, 

i fosfati non hanno nulla a che fare col guano ed hanno 

unôaltra origine? Entrambe le ipotesi sono lecite, perci¸ 

questo potrebbe essere un interessante motivo di studio. 

A questo punto ci sia permessa una battuta, tanto per 

sorridere. Visto che nelle grotte lôidrossiapatite trae ori-

gine grazie alla presenza del guano, risulta strano pen-

sare che le nostre ossa e i nostri denti sono fatti proprio 

dallo stesso minerale. Per fortuna che ossa e denti si 

formano in tuttôaltra maniera! Vista lôimportanza anche 

umana di questo minerale, in letteratura esistono parec-

chi studi medici  sullôidrossiapatite, soprattutto nel cam-

po dellôortopedia e dellôodontoiatria, ma anche in altri 

campi come la chirurgia plastica e nei trattamenti esteti-

ci. In ortopedia è stata usata come riempitivo di ossa 

amputate o come rivestimento per stimolare la crescita 

ossea allôinterno di impianti protesici. Eô stata usata 

pure in alcuni impianti dentari. La si trova poi in alcuni 

dentifrici, con lôintento di favorire la riduzione delle 

microfratture nello smalto e persino in alcuni latti sola-

ri. Esiste, pertanto, un futuro di importanti applicazioni 

dellôidrossiapatite anche per la nostra salute e per il nostro benessere. Impariamo, dunque, a riconoscere que-

sto minerale in grotta. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Sottili e diffuse incrostazioni parietali di idrossiapatite 

nella Ciase de Lis Aganis 229/115 FR (comune di Vito 

dõAsio).  

Incrostazione dura di idrossiapatite, raccolta nella volta 

di una galleria della Grotta Due Piani 1166/4253VG - 

Carso isontino. 
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Parte centrale di un diffrattogramma a raggi x di idrossiapatite. Questo minerale ha la caratteristica di dare tre 

riflessi principali, molto vicini tra di loro, tra i 31,8 e i 33 gradi (2 theta). Quando questi tre riflessi sono bene distinti 

tra di loro, come in questo caso, significa che il grado di cristallinità è buono.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Due sottili incrostazioni di idrossiapatite (spessore 

qualche decimo di millimetro) su roccia calcarea. Cam-

pioni raccolti dal Gruppo Speleologico di Pradis in una 

grotta del Monte Ciaurlèc. 

Ingrandimento della superficie di unõincrostazione di 

idrossiapatite. Provenienza: Grotta di Monteprato 

139/59FR (Nimis). 



 

 

P A G I N A  2 6  Le grotte di cui si parla: 
Grotta di Monteprato 139/59FR  
Ciase de lis Aganis 229/115 FR  

Caverna Generale Ricordi 405/1064 VG 

A completamento dellôarticolo precedente, sullôIdrossiapatite di Graziano Can-

cian, riteniamo opportuno inserire un supplemento con le schede catastali delle 

grotte citate; questo per dare al lettore una maggiore informazione sui siti in cui il 

minerale è stato individuato. 
 

139 / 59 FR - GROTTA DI MONTEPRATO  

Altri nomi: Grotta 2° del Torrente  

Comune: Nimis - Prov.: Udine - CTR 1:5000 Monteprato  - 

049161 - Lat.: 46Á 14' 2,08"  Long.: 13Á 18' 19,20" - Quota 

ing.: m 520 - Disl.: m +47.49 -  Svil.: m 158.42 - Pozzo risa-

lita.: m 6 - Rilievo: Scarpa S., Sigon A. - 17.07.1955 - AX-

XXO - 1° Aggiornamento rilievo: Michelizza A. - 

01.10.1978 - A.F.R. - 2Á Aggiornamento rilievo: Colus A., 

Comar M., Petruzzi M. - 10.08.2012 - S.S.C. ñA.F. Lindnerò 

- 3° Aggiornamento rilievo: Magrin E., Serafin F., Stocker 

U. - 21.04.2013 - S.S.C. ñA.F. Lindnerò- Posiz. ingresso: 

Borlini A. - 25.06.2011 - C.S.I.F.  

Dalla strada che dall'abitato di Vallemontana porta a Monte-

prato, a circa 60m dall'ultimo tornante, l'ingresso si trova nei pressi della strada, in 

corrispondenza di un torrente. Si risale il pendio sulla destra della strada per circa 

30m, dove si apre l'ingresso della cavit¨. Molto pi½ vasta della vicina grotta 1Á del 

Torrente, questa grotta, scavata come le altre 

della zona nei calcari eocenici, è in pratica 

composta da due grandi sale in salita fra loro 

unite da un breve saltino e da una galleria, 

pure in salita, che si chiude con una piccola 

fessura impraticabile. La sala centrale, che è la 

più vasta, ha il suolo sabbioso e presenta sulla 

volta e sulle pareti dei chiari segni di concre-

zionamento. 

AGGIORNAMENTO 2012 

Il rilievo è ancora parziale, in quanto manca 

l'ultimo ramo tutto in strettoia. 

Il ramo superiore è ben concrezionato e pre-

senta un conoide detritico allo sbocco di un 

ramo laterale. La morfologia del soffitto è sca-

linata, per effetto di crolli gravitativi. Al suolo 

tutto è occluso da un diffuso concrezionamen-

to. Nella parte finale del ramo superiore sono 

presenti delle vaschette (asciutte al momento 

del rilievo), sempre nei pressi è presente un 

pozzetto di un metro di profondità, chiuso da 

detriti. 

Lõingresso della Grotta 

di Monteprato 139/ 59 

FR (Nimis). 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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 229 / 115 FR - CIASE DE LIS AGANIS  

Altri nomi: Grotta presso le Sorgenti del Torrente Barquet - Forno della Pagana - Chasa de las Saganas - Casa 

delle Ondine.  

Comune: Vito dôAsio - Prov.: Pordenone - CTR 1:5000 Vito dôAsio  - 048164 - Lat.: 46° 14' 11,03"  Long.: 12° 

57' 1,88" - Quota ing.: m 510 - Disl. pos.: m +40 - Disl. neg.: m ï20 - Disl. totale: m 60 -  Svil.: m 554 - Rilievo: 

De Gasperi G.B. - 31.12.1901 - CSIF - 1° Aggiornamento rilievo: Tommasini T., Leani R., Ferrari L. - 

31.12.1952 - C.G. ñE. Boeganò - 2Á Aggiornamento rilievo: Privileggi C., Priolo G. - 31.12.1973 - C.G. ñE. Bo-

eganò.  

La grotta si apre sulle pendici del Monte Pala, a poca distanza da 

Vito D'Asio (Spilimbergo). L'ingresso della cavità si apre ai piedi di 

una parete calcarea strapiombante e conduce in una galleria che si 

interna in direzione Ovest con un percorso in lieve e costante salita, 

interrotto da un primo laghetto che può venir attraversato senza l'au-

silio di un canotto. Proseguendo si sale ancora per qualche metro, 

per poi ridiscendere sino ad un secondo lago, sul quale la volta in-

combe molto bassa: questo è infatti il punto più depresso della cavi-

tà. Da qui la galleria risale ancora un po', sino al terzo lago e quindi, 

mentre la volta diventa alta non più di un metro, continua ancora in 

debole salita per un'ottantina di metri, interrompendosi in corrispon-

denza di altri tre bacini d'acqua che ostacolano la progressione. Dopo 

il sesto lago la galleria riprende in discesa, mantenendo più o meno 

le stesse dimensioni. Attraversati ancora due laghi, il settimo e l'otta-

vo, si raggiunge il lago sifone che, superato dagli speleosub, si è ri-

velato lungo una trentina di metri. Oltre il sifone è stata poi esplorata 

una nuova galleria lunga un centinaio di metri e chiusa da un ulterio-

re sifone. 

 

405 / 1064 VG - CAVERNA GENERALE RICORDI  

Altri nomi: Grotta Fillinger - Grotta Generale Ricordi  

Comune: Doberdò del Lago - Prov.: Gorizia - CTR 1:5000 Monfal-

cone-Stazione - 088152 - Lat.: 45° 58' 42,38"  Long.: 13° 34' 29,19" 

- Quota ing.: m 59 - Disl. neg.: m ï31 Pozzi int.: m 3.30; 2.50 - Svil.:  

Lõingresso della Ciase de lis Aganis si trova 

risalendo una ripida scarpata e alla base di        

     una piccola parete di roccia. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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m 120 - Rilievo: Gariboldi I. - C.G. ñE. Boeganò - 1° Aggiornamento rilievo: Kozel A. - 21.05.1964 - C.G. ñE. 

Boeganò - 2° Aggiornamento rilievo: Kozel A. - 18.04.1976 - C.G. ñE. Boeganò - 3° Aggiornamento rilievo: 

Guidi P., Colombetta G. - 17.03.1990 - C.G. ñE. Boeganò. 

Per trovare la caverna bisogna percorrere la Strada Statale n.55, subito a Sud di Jamiano questa fa un'ampia cur-

va ed è attraversata dall'oleodotto: la grotta si apre sul fondo di una dolina, a breve distanza da una mulattiera 

parallela alla S.S. n.55, tra il km 3 e il km 4. La Caverna Generale Ricordi è uno dei più interessanti fenomeni 

sotterranei del Carso monfalconese, sia per il considerevole sviluppo che per le caratteristiche di imponente in-

ghiottitoio fossile. La cavità è costituita da una lunga galleria percorribile facilmente, nella parte finale della 

quale c'è un piccolo salto che, prestando attenzione, si può superare con l'aiuto di una corda. La caverna inizia 

con una galleria in lieve pendenza, orientata N-S, alta 2m e larga 2,5m. Dopo una quindicina di metri, la grotta 

devia verso SW e mantiene costantemente questo orientamento fino al fondo. Da questo punto fino alla sala in-

terna il suolo è attrezzato con degli scalini, più o meno grezzi, costruiti durante la 1° Guerra, e lungo il percorso 

si incontrano anche tre muri divisori, costruiti invece in epoca recente. A circa 30m dall'ingresso, dalla volta si 

innalza un grande camino, in parte concrezionato ed in parte corroso e in una nicchia laterale si può ammirare 

una bella colonna addossata alla parete, mentre, a breve distanza, un'alta colonna unisce la volta con il suolo 

della galleria. Proseguendo si raggiunge la sala interna, lunga 17m, larga 4m ed alta, in certi punti, fino a 8m. Il 

suolo qui è particolarmente fangoso e le pareti sono spesso ricoperte 

da un velo di fango nerastro. In fondo alla sala si trova un muro, fa-

cilmente superabile, oltre il quale si sviluppa la parte più naturale e 

aspra di tutta la grotta. I vani qui, rispetto al tratto precedente sono 

più irregolari e concrezionati. Una strettoia porta infine ad un salto 

di circa 4m, sotto il quale, sul lato NW, uno strettissimo cunicolo, 

superato nel 1976 solo per un tratto, porta ad un pozzetto che co-

munque non dovrebbe 

essere più profondo di 

un paio di metri. Più 

avanti la caverna si chiu-

de con una stretta frattu-

ra, molto frastagliata, che si restringe sempre più. Dal punto di vista 

speleogenetico la cavità si può classificare come un inghiottitoio 

fossile diretto. Come sopra accennato, durante la Prima Guerra 

Mondiale la grotta era stata trasformata, con ingegnosi e monumen-

tali adattamenti, in un comodo e capiente rifugio militare, illuminato 

elettricamente e dotato di varie comodità che rendevano confortevo-

le il soggiorno. L'esercito italiano sistemò nella grotta un Comando 

al quale era preposto il Generale Ricordi, che trovò la morte proprio 

nei pressi dell'imbocco della cavità ed al quale perciò la 

grotta  fu  dedicata.  Dopo la  rotta  di  Caporetto, gli au- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

La lapide posta all'ingresso della caverna 

riporta la scritta "Grotte P.T.M. Fillinger", a 

ricordo di un comandante austriaco. 
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striaci  presero nuovamente possesso della grotta, fino al termine del conflitto, ed una lapide posta all'ingresso 

riporta la scritta "P.T.M. Fillinger", a ricordo di un comandante austriaco. La cavità, ora agibile, negli anni '70 

era stata chiusa perchè vi si trovavano alcuni sismografi posti dall'Università di Trieste. 

 

Un brutto colpo a tutti coloro che hanno a cuore il Carso dinarico, la pi½ vasta regione carsica dôEuropa. 

LôUnesco ha deciso infatti di ritirarsi dal progetto comune di inserimento delle Alpi Dinariche nella Lista del 

patrimonio mondiale. La notizia ¯ stata diffusa dallôorganizzazione dellôOnu per lôEducazione, la Scienza e la 

Cultura e confermata da Siniġa Ġeġum, rappresentante dellôUnesco per i Paesi dellôEuropa sudorientale con 

sede a Sarajevo. Ġeġum ha fatto presente che i Paesi parte-

cipanti al su esposto progetto non hanno manifestato il 

giusto interesse nei suoi riguardi, né dato vita a program-

ma di tutela di questa regione carsica che, iniziando dalla 

slovena Postumia, si allunga con il nome Carso dinarico, 

oltre lôIstria e la costa dalmata, fino alle isole greche. 

Lôarea ¯ nota con varie denominazioni locali che indicano 

comunque solo frazioni di questo insieme. Si conosce ad 

esempio il Carso istriano, il Carso dalmata in Dalmazia (o 

della Liburnia), il Carso bosniaco, i Monti del Vento 

(Vjetrena brda) nel Montenegro, il Kuļaj in Serbia, le 

montagne dellôAlbania e la regione ellenica del Pelopone-

so. La decisione dellôUnesco ha spiazzato le autorit¨ croa-

te, in primo luogo lôaccademico Radoslav Tomiļ, presi-

dente della commissione statale per lôUnesco e dettosi sor-

preso dal ritiro. Da quanto si è venuti a sapere, nei giorni 

scorsi i Paesi interessati hanno ricevuto la lettera di Kisho-

re Rao, direttore del Centro del Patrimonio mondiale Une-

sco, in cui si conferma che lôorganizzazione ha deciso di 

agire in tal modo per lôinerzia dimostrata dagli stati in que-

stione, tra cui la Croazia, i quali per anni non sono riusciti 

a raggiungere un minimo di consenso concernente la colla-

borazione congiunta. Ġeġum ha rilevato che lôUnione in-

ternazionale per la conservazione della natura (Iucn) conti-

nuerà  ad  offrire  il  proprio supporto al  progetto  teso alla  

 

 

 

 

 

 

valorizzazione e tutela del Carso dinarico, infatti, è da al-

meno dieci anni che la Iucn stimola i Pesi compresi 

nellôarea del Carso dinarico ad intraprendere le attivit¨ 

necessarie a inserire questa preziosissima area carsica nel-

la Lista del patrimonio mondiale dellôumanit¨. Il territorio 

compreso tra Trieste e il lago di Scutari è considerato a 

ragione il più ricco per la geo e biodiversità carsica. Anno-

vera tre beni che gi¨ presenti nella lista dellôUnesco e cio¯ 

le Grotte di San Canziano in Slovenia, i laghi di Plitvice in 

Croazia e il massiccio del Durmitor in Montenegro. Secondo la Iucn, lôintento ¯ di inglobare tutta 

questa regione nella lista del patrimonio mondiale dellôumanit¨. Ora per¸ tutto si complica. 
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Il Carso dinarico escluso dal patrimonio Unesco 

Le acque del fiume Reca-Timavo vengono inghiottite 

dalle voragini di ġkocjanske jame in Slovenia.  

Le magnifiche cascate dei laghi di Plitvice in Croazia. 

Il Parco Nazionale del Durmitor nel Montenegro. 
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43Á Expomego 2015 

Il giorno 19 marzo si è svolta a Trenta (SLO) la conferenza conclusiva del Proget-

to transfrontaliero CAMIS. Il Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò che ¯ 

stato coinvolto in questo importante progetto, in qualità di stakeholder, era pre-

sente ai lavori con tre soci che hanno potuto così partecipare ai lavori conclusivi. 

Allôimportante conferenza hanno preso parte oltre al rappresentante del Centro di 

Sviluppo dellôIsontino, Lead Partner del progetto, anche i numerosi partner proget-

tuali e le autorità di bacino dei fiumi Isonzo, Tagliamento, Livenza, Piave, Brenta-

Bacchiglione. Dopo un breve saluto da parte degli organizzatori della conferenza è 

intervenuto il dott. Mitja 

Bricelj, rappresentante del 

Ministero per lôAmbiente 

e il territorio della Reppu-

blica di Slovenia e quindi 

sono iniziati i lavori. Do-

po la breve pausa pranzo i 

lavori sono continuati con 

lôapertura di due 

workshop, uno dedicato a: 

ñBacino transfrontaliero 

del fiume Isonzo - gestio-

ne, analisi, modelli fisiciò 

con moderatore Marco 

Gamba dellôAutorit¨ di 

bacino Venezia, e un se-

condo workshop 

ñLôIsonzo come marchio 

commerciale - turismo, marketing, visibilit¨, ecc.ò con moderatore Janko Humar 

dellôOrganizzazione turistica locale di Bovec. Ma vediamo di cosa si ¯ occupato il 

progetto CAMIS, acronimo che sta ad indicare Coordinated Activities for 

Management of Isonzo-Soļa - Attività coordinate per la Gestione del fiume Isonzo

-Soļa. Uno degli scopi del progetto transfrontaliero CAMIS ¯ stato quello da un 

lato di trovare delle soluzioni equilibrate e sostenibili per differenti usi dellôacqua 

e dallôaltro di preservare la naturalit¨ del fiume Isonzo e dei suoi affluenti conside-

rando anche fattori ambientali, sociali ed economici. Con queste premesse 

lôIstituto per le acque della Repubblica di Slovenia (Inġtitut za vode Republike 

Slovenije - IzVRS) nellôambito del progetto CAMIS ha sviluppato un metodo per 

la valutazione dellôidoneit¨ di un bacino idrografico e delle relative aree ripariali 

agli usi pianificati delle risorse idriche. Lôarea test per lo sviluppo del metodo, si-

tuata nella parte montana del bacino dellôIsonzo e comprendente gli affluenti Idri-

ca e Nadiģa-Natisone, ¯ stata determinata selezionando corsi dôacqua con bacini 

idrografici di estensione maggiore di 10 Km2. Ci¸ ha portato allôindividuazione di 

37 corsi dôacqua, studiandone in alcuni casi lôintero tratto fluviale, in altri solo 

alcune tratte, per un totale di oltre 300 Km. Per uno sviluppo efficace del metodo e 

le suddette premesse si sono posti i seguenti obiettivi: introduzione di una gestione 

moderna del bacino idrografico e dellôarea ripariale; supporto alla gestione globale 

del bacino idrografico e dellôarea ripariale a livello regionale, nazionale e interna-

zionale; coordinamento delle soluzioni individuate con la partecipazione attiva 

degli stakeholder a tutti i livelli; promozione e valorizzazione delle conoscenze e 

degli approcci interdisciplinari, sviluppo di metodi di supporto pratici e strumenti 

informatici. La scelta dei criteri di supporto si è basata sulla disponibilità dei dati e  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Trenta (SLO) 19.3.2015 - La bella struttura del Dom 

Trenta (Centro informazioni del Parco nazionale del Tri-

glav) che ha ospitato la conferenza conclusiva del proget-

to CAMIS. 

di Maurizio Tavagnutti  

Progetto transfrontaliero CAMIS 
Conferenza conclusiva 

Progetto finanziato 

nellõambito del Pro-

gramma per la Coo-

perazione Transfron-

taliera Italia-Slovenia 

2007-2013, dal Fon-

do europeo di svilup-

po regionale e dai 

fondi nazionali . 

- * - 

Projekt sofinanciran 

v okviru Programa 

ļezmejnega sodelo-

vanja Slovenija-Italija 

2007-2013 iz sre-

dstev Evropskega 

sklada za regionalni 

razvoj in nacionalnih 

sredstev. 
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sulla loro rappresentatività ed efficacia, attraverso an-

che il confronto con esperti scientifici e gli stakeholder. 

In base alle analisi territoriali (con strumenti GIS) ed 

ulteriori misurazioni in situ sono state ottenute diverse 

informazioni, tra le quali: dati statistici sulle portate 

idriche, flussi ecologicamente compatibili, rete stradale, 

dimensioni delle superfici ripariali, fregolatoi, punti 

panoramici, rischi di erosione ed altri dati necessari per 

poter valutare le alternative che comprendono tutti i 

criteri prescelti (ad esempio il potenziale idroelettrico, 

la lontananza dal più vicino fregolatoio o strada, portata 

idrica disponibile, visibilità dai punti panoramici, ri-

schio di erosione ed altro). La moderna gestione del 

corso dôacqua e delle zone ripariali si basa, infatti, sulla 

ricerca integrata e su valutazioni sullôuso sostenibile 

dei corsi dôacqua, bacini fluviali ed idrici con 

lôobiettivo di definire lôidoneit¨ della risorsa idrica ai 

singoli impieghi, secondo gli obiettivi ed i criteri del 

raggiungimento di un buono stato qualitativo della ri-

sorsa stessa, della riduzione del pericolo di alluvioni, 

della conservazione della natura ed altri fattori ambien-

tali, territoriali, sociali ed economici. Questi tipi di stu-

dio e valutazione del bacino idrico e delle zone ripariali 

sono di fondamentale importanza per un processo deci-

sionale responsabile per lôutilizzo dellôacqua a livello 

locale, regionale e nazionale. La procedura di lavoro e 

le sintesi delle soluzioni contribuiscono 

allôarmonizzazione delle decisioni a livello locale, re-

gionale e nazionale, permettendo una gestione del baci-

no idrico e delle zone ripariali in accordo con i principi 

di sostenibilità e di una migliore pianificazione territo-

riale e progettuale. Il coordinamento e lôintersettorialit¨ 

del processo decisionale rappresentano anche la base per lo sviluppo di iniziative di utilizzo dellôacqua a livello 

regionale, permettendo sia una gestione coordinata dei bacini fluviali e idrografici, che una migliore informazio-

ne degli stakeholders e della popolazione in generale. Il coordinamento delle soluzioni mediante la partecipa-

zione attiva degli stakeholders ¯ una parte integrante dellôintero processo, a partire dalla rappresentazione dello 

stato dellôambiente e della raccolta dei dati, passando per lôanalisi e lo sviluppo di modelli sino ad arrivare 

allôelaborato di sintesi ed alla fase 

coordinata di proposta di soluzio-

ne finale. Tener conto delle com-

petenze, professionalità ed interes-

si degli stakeolders contribuisce 

significativamente allôefficacia del 

processo e ad una sua miglior 

comprensione ed è di supporto 

alle decisioni e allôimplementa 

zione delle soluzioni finali. 

Trenta (SLO) 19.3.2015 - Il geologo Giacomo Casagrande 

della Direzione centrale ambiente ed energia delle Regio-

ne Friuli Venezia Giulia, espone la sua relazione su quanto 

¯ stato fatto dal suo dipartimento nellõambito del proget-

to CAMIS.  

Trenta (SLO) 19.3.2015 - Il gruppo 

dei partecipanti. Seduti in basso, i 

primi a sinistra, si riconoscono i 

nostri soci Roberto Ferrari e Ga-

briella Graziuso. (foto M. Tavagnut-

ti).  
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Caro Charles ti scrivo, cos³ mi distraggo un poõ ...  

 

15 settembre 2012 -

Hola Charles!  

Nel Museo Ecuatoria-

no de Ciencias Natura-

les - Quito,  (foto R. 

Ferrari). 

 

Hola Charles! 

A volte mi capita di venir preso da una triste malinconia. Ed in questi momenti mi 

capita che il pensiero mi riporti in Centro e Sud America e così alla malinconia si 

aggiunge una struggente nostalgia. Mesi e mesi passati ai Tropici ed allôEquatore 

hanno segnato la mia vita e trasformato, in parte, il mio pensiero. Ogni volta era 

come la prima, tutti i sensi erano sottoposti a sensazioni nuove, diverse e la mente 

si schiudeva ad una irrefrenabile curiosità verso tutto. Tra passione e professione, 

per questo mi sono trovato lì. La vita, tra altri, mi ha concesso questo grande rega-

lo. Ho cercato di vivere il più intensamente possibile tutto il tempo a disposizione, 

sfruttando anche gran parte delle notti, consapevole che quei momenti non si sa-

rebbero potuti protrarre allôinfinito. Sono stato frastornato da odori, rumori e sen-

sazioni visive che mi hanno bombardato in continuazione, senza peraltro saziare la 

mia frenesia di novità. Sono salito senza sentiero su molti vulcani, anche attivi, ho 

percorso chilometri a piedi lungo spiagge del Pacifico, sono penetrato in boschi 

secchi ed umidi. Talvolta ero accompagnato da guide, gente del posto, alla Kugy, 

talvolta addirittura da bambini, molto spesso mi avventuravo da solo. Ripenso e 

ricordo con affetto e gratitudine le mie squadre di piccoli cacciatori, le guide im-

provvisate, gli amici, le birre. Leggevo libri di esplorazioni, il tuo e quelli di altri 

grandi del passato: ma come facevate con i mezzi di allora ad organizzare, muo-

vervi, esplorare, raccogliere dati e materiali, studiarli, spedirli, ma soprattutto capi-

re la Natura e formulare idee e teorie tuttora non superate? Ti e vi ammiro. Ricor-

do di aver pensato alla mia fanciullezza, alle escursioni in Carso  con papà, alla 

mia giovinezza, alle prime esplorazioni speleologiche e salite in montagna, agli 

amori. Ricordo di aver scritto diari in cui annotavo, come ora, tutto con meticolo-

sità. Ricordo la spiaggia di Las Peñitas dove, disteso mentre il Sole mi bruciava, 

sono riuscito, prima ed ultima volta nella mia vita a non pensare a nulla, forse 

proiettato in unôaltra dimensione. Mi sono reso conto di aver provato le stesse e-

mozioni che hai provato tu. Ho 

pensato alla storia del pensiero 

scientifico, alle grandi controver-

sie del passato ed ai grandi fon-

damenti delle teorie, ai relativa-

mente piccoli passi di oggi. Ho 

pensato al Carso, quando ero lon-

tano: duecento anni fa si sapeva 

quasi quanto si sa oggi: entra in 

un buco ed esce da un altro. Ti 

penso ogni tanto, Charles, e mi 

chiedo se anche tu sentivi nostal-

gia e voglia di tornare. A volte 

mi capita di venir preso da una 

triste malinconia. Ed in questi 

momenti a volte mi capita di aver 

voglia di ripartire. E non tornare. 

E questo mi capita sempre più 

spesso. 

Hasta siempre, Charles! 

 

ñé ho modificato alcune delle mie idee geologiche. Credo che la massa degli 

strati superiori non sia cos³ recente come supponevo. Questôultimo viaggio mi ha 

spiegato gran parte dellôantica storia della Cordigliera. Sono sicuro che un tempo  

Charles Robert Dar-

win  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Roberto Ferrari  
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consisteva di una catena di vulcani da cui enormi colate 

di lava si riversarono nel fondo del mare. Queste si alter-

nano con depositi sedimentari per un considerevole spes-

sore: in una fase successiva questi vulcani devono aver 

formato delle isole, da cui devono aver avuto origine 

strati di un rozzo conglomerato dello spessore di un mi-

gliaio di metri. Queste isole erano ricoperte di begli al-

beri; nel conglomerato ne ho trovato uno con una circon-

ferenza di quattro metri e mezzo, perfettamente silicizzato 

proprio fino al centro. ï Dallôalternarsi  di rocce cristal-

line compatte (non dubito che si tratti  di lava subacque-

a) e depositi sedimentari, che poi si sono sollevati, frattu-

rati e solidificati, ha avuto origine la catena principale 

delle Ande. Questa formazione si produsse allôepoca in 

cui vivevano le Ammoniti, oltre che Terebratule, Grifiti, 

Ostriche, Pecten, Mitili ecc. ecc. éò 

Charles Robert Darwin, Lettere 1825-1859  (lettera a John Stevens Henslow, 12 Agosto 1835) 

 

ñé Immaginando che nessuno di voi si interessi molto ai particolari geologici, mi limiter¸ a citare i miei risul-

tati principali: é In questi stessi giacimenti (e vicino a una miniera dôoro) ho trovato un boschetto di alberi 

pietrificati, ritti, con sedimenti di fine arenaria depositati tutto intorno e che conservavano ancora lôimpronta 

della corteccia. Questi alberi sono stati ricoperti da altra arenaria e da colate di lava fino a uno spessore di 

centinaia di metri. Queste rocce si sono depositate sotto lôacqua, eppure ¯ chiaro che il punto in cui sono cre-

sciuti gli alberi deve essere stato un tempo sopra il livello del mare, cosicchè è certo che la terra deve essere 

sprofondata centinaia di metri, poich® tale ¯ lo spessore dei depositi sovrastanti formatisi sottôacqua. Ma temo 

mi dirai che sono monotono con le mie descrizioni e teorie geologiche. éò 

Charles Robert Darwin, Lettere 1825-1859  (lettera a Susan Darwin, 23 Aprile 1835) 

 

ñQuando fummo a Bahia, un coleottero, lôelaterio (Pyrophorus luminosus, Illig.), mi ¯ parso lôinsetto luminoso 

pi½ comune. In questo caso la luce pareva divenire pi½ brillante per lôirritazione. Un giorno mi divertii osser-

vando la facoltà di saltare di questo insetto, che non è stato, da quanto mi parve, descritto a dovere. Quando 

lôelaterio stava sul dorso e si preparava a spiccare il sal-

to, moveva il capo ed il torace allôindietro, per modo che 

la spina pettorale era spinta fuori, e riposava sullôorlo 

della sua guaina. Continuando lo stesso movimento 

allôindietro, la spina, per la piena azione dei muscoli, era 

piegata come una molla; e lôinsetto posava allora 

sullôestremit¨ del capo e delle elitre. Quando lo sforzo 

veniva repentinamente rilasciato, il capo ed il torace 

scattavano, ed in conseguenza la base delle elitre colpiva 

con tal forza la superficie di sostegno, che lôinsetto per la 

reazione scattava allôaltezza di quattro o cinque centime-

tri. I punti sporgenti del torace e la guaina della spina 

servono a tener fermo il corpo durante il salto. Nelle de-

scrizioni che ho letto non mi pare sia stata data molta 

importanza alla elasticità della spina; uno scatto così 

repentino non potrebbe essere lôeffetto di semplice con-

trazione muscolare, senza lôaiuto di qualche congegno meccanico.ò 

Charles Robert Darwin, Viaggio di un naturalista intorno al mondo 

 

ñProvai molto interesse trovando sulla terrazza, allôaltezza di ventisei metri, incorporati fra le conchiglie e 

molti rottami trasportati dal mare, alcuni pezzi di tela di cotone, giunchi intrecciati, e torzoli di grano indiano: 

paragonai questi avanzi con altri simili presi dai Huacas, o antiche tombe peruviane, e li trovai identici 

nellôaspetto. Sulla terra ferma in faccia a San Lorenzo, presso Bellavista, vi ¯ una vasta pianura 

alta circa trenta metri, di cui la parte inferiore è composta di strati alterni di sabbia e creta impuri  
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Tra passione e professione 2004-2012 (foto R. Ferrari). 

Ecuador. Tra passione e professione 2004-2012 (foto R. 

Ferrari).  
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misti ad un poô di ghiaia, e la superficie fino alla profon-

dit¨ di 90 centimetri a 1,80, ¯ fatta di unôargilla rossiccia 

che contiene alcune poche conchiglie marine ed un gran 

numero di cocci di una stoviglia rossa ordinaria, che ab-

bonda di pi½ in certi posti che non in altri.ò 

Charles Robert Darwin, Viaggio di un naturalista intor-

no al mondo 

 

ñIl giorno che ¯ trascorso ¯ stato deliziosissimo. Tuttavi-

a, il vocabolo delizia è ancor troppo debole per esprime-

re ciò che sente un naturalista che per la prima volta va 

in giro in una foresta del Brasile. Lôeleganza delle erbe, 

la novità delle piante parassite, la bellezza dei fiori, il 

verde brillante del fogliame, ma soprattutto il lussureg-

giare di tutta la vegetazione, mi colmavano di meraviglia. 

Un misto stranissimo di suoni e di silenzio domina nelle 

parti ombrose della foresta. Il ronzio degli insetti è tanto forte, che si può udire anche da una nave ancorata a 

qualche centinaio di metri dalla spiaggia; tuttavia nel centro della foresta sembra regnare un silenzio perfetto. 

Ad una persona amante della storia naturale, una giornata come quella da me goduta procura un piacere più 

profondo di quello che egli possa mai sperare in avvenire.ò 

Charles Robert Darwin, Viaggio di un naturalista intorno al mondo 

 

ñI fiumi che scorrono in queste valli dovrebbero piuttosto esser chiamati torrenti montani. La loro inclinazione 

è grandissima, e la loro acqua è color di fango. Il fragore che faceva il Maypu, mentre scorreva sopra grossi 

frammenti arrotondati, somigliava a quello del mare. In mezzo al mormorio delle acque irrompenti, si udiva 

distintamente il rumore dei ciottoli mentre rotolavano gli uni sugli altri. Questo rumore assordante si può udire 

notte e giorno lungo tutto il corso del torrente.  Quel suo-

no aveva una eloquente parola pel geologo; le migliaia e 

migliaia di sassi, i quali, urtando lôuno contro lôaltro, 

facevano quel rumore sordo ed uniforme, si precipitava-

no tutti in una direzione. Faceva pensare al tempo, ove il 

minuto che ora fugge via non si può ricuperare. Così se-

guiva per quei sassi; lôoceano ¯ la loro eternit¨, ed ogni 

nota di quella musica selvaggia esprimeva un altro passo 

verso il loro destino. Non è possibile che la nostra mente 

possa comprendere, se non che lentamente ed a fatica, un 

qualche effetto prodotto da una causa che si ripete tanto 

sovente, perch® il moltiplicarsi di essa trae seco unôidea, 

non più definita di quella del selvaggio quando indica i 

capelli del suo capo. Ogni volta che ho veduto strati di 

fango, di sabbia e di ciottoli, accumulati per una spessez-

za di molte migliaia di metri, mi sono sentito inclinato ad 

esclamare che cause operanti come nei fiumi e nelle spiaggie attuali, non hanno potuto stritolare il terreno e 

produrre massi cosiffatti. Ma, dôaltra parte, quando ascolto il rumore assordante di quei torrenti, e penso che 

intere razze di animali sono scomparse dalla faccia della terra, e che durante questo intero periodo, notte e 

giorno, quei ciottoli  sono andati rumoreggiando lungo il loro corso, ho esclamato fra me: quali monti, quali 

continenti possono resistere ad una cosiffatta distruzione?ò 

Charles Robert Darwin, Viaggio di un naturalista intorno al mondo 

 

ñTrovando poco interesse in quella parte del burrone, tornammo indietro alla casa di Don Benito, ove rimasi 

due giorni raccogliendo conchiglie e legno fossili. I grossi tronchi di alberi silicificati distesi e incorporati in un 

conglomerato, erano numerosissimi. Ne misurai uno, che aveva una circonferenza di quattro metri e cinquanta 

centimetri: quanto è meraviglioso il fatto che ogni atomo della materia legnosa di questo grande cilindro sia 

stato rimosso e sostituito tanto perfettamente dalla silice, per modo che ogni vaso ed ogni poro si 

sia conservato! Quegli alberi erano rigogliosi allôincirca nel periodo della nostra creta inferiore;  
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Nicaragua. Tra passione e professione 2004-2012 (foto 

R. Ferrari).  

Guatemala. Tra passione e professione 2004-2012 (foto 

R. Ferrari).  
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essi appartengono tutti alla tribù degli abeti. Era curioso sentire gli abitanti discutere intorno alla natura delle 

conchiglie fossili da me raccolte, quasi colle stesse parole adoperate un secolo fa in Europa ï cioè, se non fos-

sero state ñcreate in tal modo dalla naturaò. Il mio esame geologico del paese destava in generale molta sor-

presa ai Chiliani; ci volle molto tempo prima che potessero convincersi che io non andava a caccia di miniere. 

Talvolta questo riusciva molto molesto: trovai che il modo più spiccio per spiegare le mie occupazioni, era di 

domandar loro come mai non fossero curiosi di sapere qualche cosa intorno ai terremoti ed ai vulcani: o per-

ché alcune sorgenti erano fredde e altre calde ï perché 

vôerano monti nel Chili, e neppure una collina nella Pla-

ta. Queste domande soddisfacevano e facevano tacere il 

maggior numero; alcuni, tuttavia (come taluni in Inghil-

terra che sono indietro di un secolo), credevano che tutte 

quelle indagini fossero inutili ed empie; e che bastava al 

tutto che Iddio avesse fatto in tal modo i monti.ò 

Charles Robert Darwin, Viaggio di un naturalista intor-

no al mondo 

 

ñé Ho mandato a casa quattro bottiglie con animali 

nellôalcol; ne ho altre tre, ma non le mander¸ finch¯ non 

ne avrò una quarta. Sarò ansioso di sapere come si pre-

sentano. ï A Rio ho fatto un enorme raccolto di Arachni-

dae. Oltre che di parecchi piccoli coleotteri in scatoline 

di cartone; ma per questi non è il momento migliore 

dellôanno.- Poich® ho riempito soltanto per Ĳ una cassetta di Diptera ecc., non lôho ancora mandata. é eppure 

ripenso con rimpianto ai Tropici, quella linea magica per tutti i Naturalisti. Il piacere di starsene seduti su un 

tronco imputridito nella quieta oscurit¨ della foresta ¯ indicibile e non si potr¨ dimenticare mai. é Inoltre ho 

trovato una chiocciola estremamente bizzarra e Ragni, coleotteri, serpenti, scorpioni ad libitum. éò 

Charles Robert Darwin, Lettere 1825-1859  (lettera a John Stevens Henslow, 23 Luglio-15 Agosto 1832) 

 

ñé A essere sincero, credo che riuscirei a spendere soldi persino sulla luna. ï Le spese di viaggio sono 

unôinezia; ma se quando raggiungo un posto, come Coquimbo e, mentre i cavalli riposano, vengo a sapere che 

cô¯ qualcosa di meraviglioso a 100 miglia, e un mulattiere si offre di portarmi l¨ per un certo numero di dolla-

ri, io non posso resistere alla Tentazione o per meglio dire non ci ho mai provato. éò 

Charles Robert Darwin, Lettere 1825-1859  (lettera a Susan Darwin, 23 Aprile 1835) 

 

ñé Ripenso spesso alle nostre escursioni entomologiche. ï In questo momento mi è apparso davanti agli occhi 

un bosco (famoso per i grossi funghi e per i piccoli coleotteri saltellanti (anaspis? orchesia) vicino a Ostmason, 

come se vi fossimo passati un mese fa e non fossero invece trascorsi sette lunghi anni.  éò 

Charles Robert Darwin, Lettere 1825-1859  (lettera a William Darwin Fox, 7 Luglio 1837)  

 

ñVerso il mezzod³ cominciammo la noiosa salita del Peu-

quenes, e allora per la prima volta provammo una certa 

difficoltà a respirare. Le mule dovevano fermarsi ogni 

cinquanta metri e dopo essersi riposati pochi minuti i 

poveri animali partivano volenterosi spontaneamente. Il 

respiro affannoso prodotto dallôaria rarefatta vien detto 

dai Chiliani puna, ed hanno nozioni ben ridicole intorno 

alla sua origine. Alcuni dicono: ñtutte le acque hanno 

qui punaò; altri che: ñdove vôha neve vôha punaò ï e ciò 

¯ senza dubbio vero. Lôunica sensazione che provai fu un 

lieve stringimento al capo ed al petto, come quello che si 

prova lasciando una stanza calda per correre in fretta 

nellôaria gelata. Vôera anche un poô dôimmaginazione in 

questo; perché avendo trovate conchiglie fossili sulla 

cima più alta, dimenticai al tutto nella mia 

gioia il puna. Certamente la  fatica  del  cam- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Nicaragua. Tra passione e professione 2004-2012 (foto 

R. Ferrari).  

Ecuador. Tra passione e professione 2004-2012 (foto R. 

Ferrari).  
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minare era sommamente grande, ed il respiro diventava 

profondo e faticoso; mi fu detto che nel Potosi (circa a 

399 metri sopra il mare) i forestieri non si avezzarono al 

tutto allôaria che dopo un anno intero. Gli abitanti racco-

mandano tutti le cipolle pel puna; siccome questo vegeta-

le è stato consigliato talora in Europa nelle malattie di 

petto, è possibile che sia veramente utile ï in quanto a me 

non trovai nulla di meglio delle conchiglie fossili!ò 

Charles Robert Darwin, Viaggio di un naturalista intor-

no al mondo 

 

ñé come ci divertiremo insieme, quanti coleotteri cattu-

reremo, mi farà bene al cuore fare di nuovo una delle 

nostre vecchie cacce: ho due allievi molto promettenti di 

Entomologia, e faremo regolarmente delle scorribande 

nei Fens; che il Cielo protegga i coleotteri e Mr. Jenyns, 

poich® non ne gliene lascieremo una coppia in tutta la regione. éò 

Charles Robert Darwin, Lettere 1825-1859 (lettera a William Darwin Fox, 25 Marzo 1831) 

 

BIBLIOGRAFIA  ESSENZIALE : 
- DARWIN  C., 1925 ï Viaggio di un naturalista intorno al    

mondo. Casa Editrice Sociale, 1925.  

- DARWIN  C. (a cura di Frederik Burkhardt), 1999 ï Let-

tere 1825-1859. Raffaello Cortina Editore, Ottobre 

1999. 

 

Nicaragua. Tra passione e professione 2004-2012 (foto 

R. Ferrari).  

Ecuador. Tra passione e professione 2004-2012 (foto R. 

Ferrari).  

Nicaragua. Tra passione e professione 2004-2012 (foto 

R. Ferrari).  

Ecuador. Tra passione e professione 2004-2012 (foto R. 

Ferrari).  
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Vogliamo qui ringraziare il Museo Carsico Geologico e Palentologico di Monfalcone ed in particolare il Presi-

dente Ferdinando Zimolo per averci invitato alla celebrazione del Darwin Day 2015. Questa manifestazione si 

svolge, promossa dalla International Darwin Day Foundation, ogni anno il 12 Febbraio, data di nascita del 

grande geologo e naturalista Charles Robert Darwin, e, mediante conferenze e manifestazioni legate a temi na-

turalistici ed evoluzionistici, in tutto il mondo i musei e le associazioni naturalistiche apportano il loro contribu-

to per ricordare il padre della teoria evoluzionistica. Per noi è stata la seconda volta consecutiva (nel 2014 sia-

mo stati invitati dal Museo Civico di Storia Naturale di Trieste) che abbiamo avuto la possibilità di contribuire, 

nel nostro piccolo, alla celebrazione di questa giornata presentando ñTra passione e professione. Ecuador, ap-

punti e ricordi naturalisticiò, una carellata autobiografica tra immagini e ricordi di viaggi e significative letture 

tratte da grandi esploratori, scienziati e filosofi. Tra immagini, testi e musiche anche questa volta siamo riusciti 

ad emozionarci. Grazie Nando per averci onorato con il tuo invito.   

                                                                         Roberto e Gabriella 

Nicaragua. Tra passione e professione 2004-2012 (foto 

R. Ferrari).  

Ecuador. Tra passione e professione 2004-2012 (foto R. 

Ferrari).  



 

 

P A G I N A  3 8   13Á Incontro internazionale di 
SpeleoSoccorso 

 

Riceviamo e trasmettiamo la seguente informazione inviataci da Michael Lau-

manns via mail. 
 

Original Message From: 
mailto: Michael.Laumanns@bmf.bund.de 
Sent: Monday, March 16, 2015 6:26 AM 
Subject: International Cave Rescue Meeting Switzerland April 2015 
(RISS2015) 
Dear all, 
Please find attached the program as well as the latest information sent by the organi-
zers of RISS2015 in Spanish, Italian, French, German, and English language. 
We should be grateful if you could forward this message through your internal emailing 
lists and to all who might be interested in this cave rescue meeting. 
Best regards 
Michael Laumanns 
FSE VicePresident 
 

In primavera dal 15 al 19 aprile a Le Camp, Vaumarcus (Suisse) il RISS vuole 

riunire gli speleologi coinvolti nelle operazioni di soccorso in grotta. Questi incon-

tri, che si svolgono ogni 4 anni in un luogo diverso dôEuropa (lôultima volta ¯ stato 

a Dryanovo in Bulgaria), sono i momenti migliori per scambiarsi tutte le novità in 

materia di soccorso speleologico. Eô questo il momento per comunicare a tutti 

lôavanzamento delle pratiche tecniche, mediche, delle immersioni, di gestione logi-

stica, di disostruzione, ecc. Eô il momento per imparare, con opportune esercitazio-

ni, le più recenti tecniche di soccorso. Sono quindi invitati tutti gli speleologi, poi-

ch® ¯ dalla pratica e dallôinnovazione speleologica che attingiamo le competenze 

per fare soccorso. Siamo inoltre convinti che lôefficacia degli interventi ¯ legata al 

pieno coinvolgimento di tutti gli speleologi nelle operazioni di soccorso in grotta.  

Christian Dodelin 

Presidente della Commissione di Soccorso Speleologico dellôUIS 

TEMI  GENERALI  

Il Soccorso in cavità profonde 

I recenti interventi di soccorso internazionali hanno dimostrato la necessità di di-

sporre di tecnici provenienti da molti paesi e, conseguentemente, di tecniche ada-

guate. Una sessione sarà quindi dedicata agli inteventi di maggior importanza. Le 

reazioni a tavolino, la problematica degli allertamenti, la gestione delle procedure 

dôallarme, i trasporti saranno i temi affrontati. Referente: Christian Dodelin 

MATERIELI  E TECNICHE  DI  SOCCORSO 

Periodicamente, nuovi materiali sono disponibili per gli interventi di soccorso, che 

semplificano e migliorano le operaszioni sul terreno, a volte a prezzo di una for-

mazione molto intensa. Mettete a disposizione i vostri materiali, le barelle, i telefo-

ni, i mezzi di trasmissione esterni, le vostre procedure gestionali durante le opera-

zioni, ecc.. Avremo così il piacere di testare le differenti tecniche. Non dimenticate 

di avvertirci. Una sessione sarà dedicata ai test sulle barelle che porteranno le varie 

équipes. Referente: Patrick Deriaz, presidente dello Speleo Soccorso Svizzero. 

SOCCORSO SPELEOSUB 

La parte sul soccorso spelesub tratterà degli inteventi post-sifone. Questo tipo di 

intervento, prima di giungere al ferito, impone il suoperamento in immersione di 

vere e propruie serrature liquide, che sono impossibili da svuotare con pompaggi. 

A volte, questi sifoni di difficile accesso sono caratterizzati da ambienti stretti, da 

una forte torbidezza, da acque fredde e da strettoie estreme che occorre superare 

sottôacqua, prima di continuare la progessione nella zona emersa della cavit¨ alla 

ricerca e al salvataggio della vittima. Qui possono essere convolti solo degli spele- 

La locandina del 13° 

Incontro Internazio-

nale di SpeleoSoccor-

so. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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osub che dominano perfettamente le tecniche di immersione multi-sifone e di profondità, tecniche particolari, e 

che richiedono una grande esperienza che non si può acquisire nel corso delle normali immersioni sotterranee 

tradizionali. Referente: Maxime de Gianpietro, presidente della Commissione Speleosub dellôUIS. 

MEDICALIZZAZIONE  

Questa sessione è aperta ai medici, infermieri, specialisti del primo intervento e a tutte le persone interessate 

allôambito medico-sanitario. Presentazioni e discussioni si terranno sui materiali medici (adattati ai soccorsi sot-

terranei); la formazione medica dei tecnici sarà anche affrontata. La giornata di venerdì sarà dedicata alle attivi-

tà mediche sotto terra, il sabato alla discussioni e ai gruppi di lavoro e la domenica un rapporto di sintesi sarà 

presentato in sessione plenaria. Referente: Dr. Ueli Nägeli, capo del Gruppo Medici del Soccorso Speleo Sviz-

zero 

PREVENZIONE  E FORMAZIONE  

Ogni volta che succede un incidente in grotta ci si interroga sulle circostanze che lôhanno prodotto Conoscere i 

propri limiti, farsi accettare dai compagni e saper rinuciare sono delle nozioni che gli speleologi praticano cor-

rentemente. Eppure degli incidenti succedono ugualmente. Questa sessione vuole interrogarsi sul come far pas-

sare messaggi di prudenza, senza tuttavia rinunciare alla gioia della scoperta e dellôesplorazione. La formazione 

dei tecnici è una preoccupazione permanenet di tutte le organizzazioi si soccorso speleologico Numerosi ma-

nuali sono stati pubblicati, corsi nazionali e internazionmali hanno luogo e avranno luogo. Referente: da definire 

ALTRI  TEMI  

Tutti i temi relativi al soccorso speleologico possono essere affrontati. Grazie per contattare gli organizzatori 

per le vostre proposte. 

INFORMAZIONI  PRATICHE  

Parte dellôincontro si svolge in grotte e abissi della zona. La temperatura interna delle grotte ¯ di circa 8Á, quella 

esterne è primaverile (1-15°). Nevicate sono sempre possibili, e le piene possono influenzare il programma delle 

attività. 

ATTREZZATURA  

Ĉ necessaria lôattrezzatura per le cavit¨ verticali e per le attivit¨ del pre-incontro. Anche attrezzatura per la pro-

gressione in acqua può essere utile. 

ALLOGGIAMENTO  

Il campeggio e la sistemazione in camper sono vietati nel luogo dellôincontro. Abbiamo abbastanza spazio per 

ospitare comodamente 350 persone! Il sacco a pelo è indispensabile, a meno che non optiate per il piumino nor-

dico. Postazioni Wifi sono disponibili in ogni edificio del Campo. 

PASTI  

Il vitto e lôalloggio sono inclusi nella quota di iscrizione. Il vino e lôacqua minerale sono da acquistare a parte. 

Per motivi di diritto di tappo è severamente vietato portare bicchieri personali durante i pasti. 

QUOTA  DôINSCRIZIONE  

Tutto è incluso nella quota di iscrizione: pasti, documenti, alloggi, accesso ai gruppi di lavoro, visite alle grotte, 

pic nic. Gli spostamenti si faranno in autobus o con auto privata. 

PRESENTAZIONI  

Disponiamo di 3 sale per conferenze dotate di proiettore e sistema audio. Materiali di presentazione sono da 

scrivere preferibilmente in inglese, in formato powerpoint o pdf. Questi saranno resi disponibili sul sito il più 

presto possibile. I relatori espongono in una delle lingue dellôUIS a loro scelta. Per quanto possibile, le traduzio-

ni saranno effettuate grazie ai partecipanti. 

STANDS COMMERCIALI  

Le ditte interessate a uno stand commerciale possono contattra gli organizzatori per conoscere le condizioni di 

locazione. 

TARIFFE  

Gli organizzatori del RISS2015 hanno chiesto una serie di sponsor per ridurre i costi di iscrizione. Poiche im-

portanti sponsor non hanno ancora risposto, abbiamo dovuto fissare le quote di conseguenza. A seconda del 

supporto trovato, queste tariffe potranno essere riviste al ribasso. Una sovvenzione alla quota di iscrizione è 

possibile con una semplice richiesta scritta motivata, prima del 15 febbraio 2014. Si prega di prendere i contatti 

via e-mail. 
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P A G I N A  4 0   32Á Corso Nazionale di Aggiornamento e 
Specializzazione sulle Caratteristiche e la 

Resistenza delle Attrezzature Speleo-
alpinistiche e Canyoning  

 

Per lôinteresse che pu¸ rivestire nelle speleologia il 32Á Corso Nazionale di Ag-

giornamento sulle caratteristiche dei materiali, abbiamo ritenuto importante pre-

sentare sulla nostra rivista lôiniziativa promossa dal Gruppo Speleologico Valtibe-

rino CAI Sansepolcro per la Scuola Nazionale di Speleologia.  Il corso si svolgerà 

a Villa Scirca, frazione di Sigillo (PG) dal 1 al 3 maggio 2015. 

Il Corso è di Aggiornamento istruttori e specializzazione (approfondimento tema-

tico) aperto a tutti gli interessati, anche non soci CAI, è valido come aggiornamen-

to per gli istruttori SNS ï CAI.  

Premessa  

Questo Corso di aggiornamento (approfondi 

mento tematico) è il primo che la SNS CAI 

organizza sulla base dei risultati ottenuti in tre anni di ricerche dal Gruppo di La-

voro Materiali della SNS CAI e dei tecnici del CRASC di Costacciaro. Ricerche 

queste di straordinaria efficacia chiarificatrice ottenute nel rinnovato laboratorio 

prove materiali a trazione lenta e, soprattutto, con la torre di caduta realizzata dal 

CENS. Per la prima volta saranno precisati, qualitativamente e quantitativamente, 

i meccanismi che spiegano il comportamento dei vari elementi della catena di si-

curezza usata nella progressione speleologica (e non solo). Per la prima volta ver-

ranno divulgati i risultati delle sistematiche e organiche ricerche, per certi aspetti 

conclusive, che mettono in relazione il comportamento delle attrezzature con para-

metri come la velocità di deformazione, le variazioni nelle strutture atomico-

molecolari e la temperatura. Eô una vera e propria rivoluzione interpretativa che 

smentisce convinzioni radicate e luoghi comuni, mettendo invece in evidenza qua-

li sono i corretti criteri interpretativi per favorire la sicurezza, lóaffidabilit¨ e la 

funzionalità nelle manovre in grotta, in montagna e i forra. Per la prima volta ver-

ranno, ad esempio, esposte le relazioni che collegano la viscoelasticità dei polime-

ri con la resistenza e il decadimento di una corda. LôAssociazione Italiana Canyo-

ning ha preso parte sin dall'inizio alla definizione del programma di ricerche e alla 

realizzazione dei test.  

Contenuti  

Durante il corso saranno trattati, con esposizioni multimediali e dimostrazioni spe-

rimentali, i temi legati ai principali componenti della catena di sicurezza, in special  

Gli organizzatori. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

 Particolari della torre di caduta: cella di ca-

rico, misuratore laser (a sinistra) e sistema 

di sgancio del peso (sopra)  
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modo alle corde, sicuramente la componente che deve svolgere il ruo-

lo più significativo tanto nel senso della resistenza quanto in quello 

dellôassorbimento delle energie in gioco. In modo particolare saranno 

esposti i risultati sperimentali e le elaborazioni teoriche relativi a: 

1 - reazioni degli elementi che costituiscono la catena di sicurezza a 

seguito di una sollecitazione statica o dinamica; diversificazione 

dei comportamenti dei componenti la catena di sicurezza in rela-

zione ai diversi coefficienti di elasticità e alle diverse lunghezze; 

2 - il ruolo degli elementi rigidi e di quelli deformabili; 

3 - la viscoelasticit¨ dei polimeri delle corde ed i fattori che portano al 

loro decadimento (usura) e cedimento; risultati dei test con choc 

successivi; 

4 - lôeffetto delle variazioni di temperatura sulla rigidit¨ e la resisten-

za alla rottura dei componenti la catena di sicurezza; 

5 - meccanismi che portano al cedimento delle corde nel nodo: il calore prodotto per attrito e i cambiamenti di 

stato dei polimeri (analisi termografica) 

6 - lôacqua e le catene polimeriche delle corde: decadimento per idrolisi; 

7 - interazioni fra corda e bloccanti in condizioni statiche e dinamiche (test a caduta); rapporti critici fra dimen-

sioni dellôattrezzo e struttura della corda; 

8 - i carichi di rottura dei cordini (nylon, kevlar e dyneema) in funzione della velocit¨ di deformazione (test a 

trazione quasi-statica e prove a caduta); esasperazione dellôeffetto nodo; 

9 - lôinfluenza fra la velocit¨ di deformazione e il carico di rottura dei moschettoni in acciaio e in lega; la loro 

dinamica di rottura; 

10 - lôeccezionalit¨ della corrosione de-

gli attrezzi in lega; 

11 - esempi pratici di decadimento di 

moschettoni in lega e corde dopo lun-

ghe permanenze in grotta; valutazio-

ni, anche quantitative, in relazione 

alle tipiche sollecitazioni della pro-

gressione normale; 

12 - esame in condizioni statiche e dina-

miche (test a caduta) delle longe au-

tocostruite, confezionate, a rottura 

programmata e trilonge; considera-

zioni sulla necessità o meno che una 

longe abbia anche la capacità di as-

sorbire energia. 

Le conclusioni tratte sugli argomenti so-

pra elencati - dopo tre anni di  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

 Sistema di acquisizione dei dati (a sinistra) e grafico forza/allungamento in un test a caduta (a destra). 

Grafico forza/tempo e allungamento/tempo di un test a caduta su una 

corda dinamica con evidente ritardo del massimo di allungamento ri-

spetto al massimo della forza, tipico dei mezzi viscoelastici.  
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ricerche e oltre 1000 test - effettuati soprattutto nelle condizioni dinamiche tipiche della progressione speleo, 

alpinistica e canyoning - hanno una validità fortemente confermata e aprono scenari interpretativi e comporta-

mentali nuovi, importanti sia nella ricerca della massima sicurezza che della massima funzionalità esplorativa. 

Fra lôaltro molti eventi sinora inspiegati assumono una configurazione chiara. Ora cô¯ un nuovo orizzonte di 

risultati per meglio comprendere il comportamento dei materiali. 

 

PROGRAMMA DI MASSIMA  

Venerdì 1 maggio   

ore 10.00 - Ostello Scirca - Presentazione del Corso. Lezioni teoriche  

ore 13.00 Ostello Scirca - Pranzo  

ore 15.00 Laboratorio - Test dimostrativi  

ore 18.00 Ostello Scirca - Considerazioni sui test effettuati  

ore 20.00 Ostello Scirca - Cena  

 

Sabato 2 maggio -  

ore 8.30 Ostello Scirca - Colazione  

ore 9.00 Ostello Scirca - Lezioni teoriche  

ore 13.00 Ostello Scirca - Pranzo  

ore 15.00 Laboratorio - Test dimostrativi  

ore 18.00 Ostello Scirca - Considerazioni sui test effettuati  

ore 20.00 Ostello Scirca - Cena  

 

Domenica 3  

ore 08.30 Ostello Scirca - Colazione  

ore 09.00 Ostello Scirca - Lezioni teoriche  

ore 11.00 Ostello Scirca - Test dimostrativi  

ore 13.00 Ostello Scirca - Pranzo finale 

 

Partecipanti  

Il Corso è aperto a tutti, anche a non soci CAI. Il numero massimo di partecipanti è fissato in 35. Nel caso che 

le adesioni superino questo limite si darà la precedenza a chi prima avrà inviato la quota di partecipazione. 

Verrà rilasciato un attestato di frequenza.  

Sistemazione  

I partecipanti alloggeranno presso lôOstello di Villa Scirca (2 km a sud di Costacciaro lungo la Via Flaminia-

SS n.3) con sistemazione in camere senza bagni interni, con letti a castello (non occorre portare lenzuola, fe-

dere, cuscini e coperte; www.ostellodelvolo.com). Sempre in questa sede si terranno le lezioni e gli eventuali 

dibattiti. Nello stesso luogo saranno consumati i pasti.  

Viabilità  

Villa Scirca è una frazione di Sigillo (PG), un piccolo borgo umbro a ridosso dell'Appennino (508 m slm), 

posto lungo la SS n. 3 "Flaminia" al km 203. Autoservizi pubblici lo collegano a Perugia, Gubbio, Fossato di 

Vico, Gualdo Tadino, Urbino. Via treno la stazione d'arrivo è Fossato di Vico, sulla linea Roma - Ancona, che 

dista appena 8 km da Villa Scirca (il CENS organizzerà giri di raccolta con propri automezzi a seguito di op-

portune telefonate al momento dell'arrivo alla stazione).  

Segreteria e informazioni  

CENS Costacciaro Loc. Calcinaro 7/A 0759170548 3356180232  

corrispondenza@cens.it  

Adesioni e quota di partecipazione  

La quota ¯ di 110 ú (servizi dal pranzo di venerd³ 01 al pranzo di domenica 03 + materiale informativo e didat-

tico). Per definire lôadesione al Corso occorre compilare la scheda di iscrizione allegata, inviarla per 

posta, fax o e-mail (CENS, Loc. Calcinaro 7/A, 06021 Costacciaro; 0759170548; corrisponden-

za@cens.it) e versare la quota di adesione relativa tramite bonifico bancario sul C/C del CENS c/o 

Banca Nazionale del Lavoro di Gubbio con IBAN IT25 S010 0538 4800 0000 0001 199. Il tutto entro 

il 24 aprile 2015.  www.sns-cai.it 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Alpi Giulie Cinema: conclusa la 
rassegna a Trieste  

 

 COMUNICATO  STAMPA  

Nella serata di giovedì 5 marzo, Paolo Tassinari, Assessore alla 

cultura del Comune di Trieste, ha consegnato la Scabiosa Tren-

ta, premio Alpi Giulie Cinema (realizzata quest'anno dall'artista 

triestina Cristina Lombardo) al friulano Giovanni Chiarot, auto-

re del cortometraggio Brez Mej - Senza Confini, girato nelle 

Valli del Natisone. Il bar/libreria Knulp, di via Madonna del 

Mare a Trieste era gremito di ospiti sloveni, friulani, triestini e 

molti spettatori spontanei, in un caldo clima di amicizia alpina. 

È' stata la degna conclusione di un'edizione speciale della ras-

segna Alpi Giulie Cinema, quella che ha celebrato il 25ennale, 

iniziata nel 1990 al Teatro Miela di Trieste. Quale bilancio stilare? È stata senza 

dubbio una ottima manifestazio-

ne, iniziata come di consueto nel 

novembre dell'anno precedente, 

con una proposta cinematografi-

ca originale di grande qualità, 

ben distribuita geograficamente, 

e che ha toccato molti temi legati 

alla montagna con sale sempre 

gremite di pubblico: dal lavoro 

alla natura, dalla grande avventu-

ra patagonica allo sci estremo 

sulle montagne canadesi, dall'e-

splorazione degli abissi caucasici 

più profondi al mondo alle distese d'acqua dell'Amazzonia.  

Insomma, il comitato promotore esprime grande soddisfazione 

per il successo di tutto il lavoro svolto e per il non indifferente 

traguardo temporale raggiunto, rilanciando subito verso la ven-

tiseiesima edizione 2015/16, in parte dedicata centenario della 

Grande Guerra combattuta sulle montagne. La rassegna si con-

cluderà in primavera nella pedemontana pordenonese nella sala 

S.O.M.S.I. di Pinzano al Tagliamento con tre serate. Giovedì 

16 aprile con Voci dal Lagorai e Guardiano di Stelle, gioved³ 

23 aprile con Piccola Terra e gioved³ 30 aprile con un film sto-

rico del 1931 muto e in bianco/nero, V kraljestvu Zlatoroga ï 

Nel regno di Slatorog, musicato dal vivo da Giorgio De Santi, 

che documenta la scalata del monte Triglav (Tricorno), la cima 

più alta delle Alpi Giulie. 
 

Un sentito grazie a chi ci ha seguito nelle sedi dove si è tenuta 

la rassegna (Trieste e Gorizia) ed un  particolare grazie alla Re-

gione Friuli Venezia Giulia ed al Comune di Trieste per il loro 

contributo, alla Cooperativa Bonawentura, al Bar/Libreria KNULP, al CAI di Go-

rizia, alla Commissione Grotte E.Boegan ï Società Alpina delle Giulie (CAI Trie-

ste) e ad ARCI Servizio Civile per la loro collaborazione. 
 

MONTE ANALOGO 

Via Fabio Severo 31 ï Trieste 

Tel. (+39) 040 761683   Cell. (+39) 335 5279319 

info@monteanalogo.net -  www.monteanalogo.net  

Il logo della rassegna. 
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2Á premio campana 

dõargento 2015 a: Fa-

bio Bollini ð Italia , per 

il film òAlla fine del 

mondo ð Kruberaó  
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Spedizione "Northern Velebit 2015" 

I loghi dei gruppi orga-

nizzatori.  

Il Planinarsko Druġtvo Sveuļiliġta ñVelebitò - Speleoloġki Odsjek, Speleoloġko 

Druġtvo Velebit in collaborazione con la Hrvatski Planinarski Savez ï Komisija za 

Speleologiju  organizzeranno dal 25 luglio al 8 agosto 2015 una spedizione speleo-

logica  nella zona del Velebit denominata "Northern Velebit 2015". Gli obiettivi 

della spedizione sono quelli di proseguire 

lôesplorazione iniziata dagli slovacchi che in una 

cavità hanno raggiunto i 1321 m di profondità e 

la ricerca scientifica in una zona molto interes-

sante del Velebit settentrionale, con l'obiettivo 

dichiarato di raggiungere e superare la massima 

profondità sinora conosciuta. Il Parco Nazionale 

del Velebit settentrionale è caratterizzato da una 

notevole varietà di fenomeni carsici, ricca fauna 

selvatica e una bellezza naturale mozzafiato in 

una zona relativamente piccola. Una caratteristi-

ca speciale del Velebit sono i pozzi molto pro-

fondi; fenomeni carsici che potrebbero fornire ai 

ricercatori informazioni molto particolari e uni-

che vista la profondità di queste cavità. Sono 

passati più di 20 anni dalla scoperta del sistema 

carsico Lukina jama ï Trojama (profondità 

1.421 m) il pi½ profondo sistema di grotte della 

Croazia. L'obiettivo specifico della spedizione "Northern Velebit 2015" è dunque 

la prosecuzione delle ricerche già intraprese dagli speleologi slovacchi e imple-

mentare la ricerca di nuove grotte con caratteristiche geomorfologiche straordina-

rie, come ad esempio la DIVK, con il pozzo denominato Gromo-

vnice, profondo 513 m, che è la più grande verticale sotterranea al 

mondo e che al momento della sua scoperta ha suscitato una note-

vole attenzione dai media mondiali. Data la complessità delle e-

splorazioni nella zona del Velebit ed il dispendio di materiali, gli 

organizzatori chiedono per poter affrontare le spese di tale proget-

to, a chiunque sia in grado e abbia a cuore la speleologia, di fare 

delle donazioni per lôacquisto di una parte delle attrezzature ne-

cessarie o per lôacquisto della logistica necessaria per la perma-

nenza sul Velebit. 

Per eventuali donazioni e/o informazioni: 

Mark Rakovac, responsabile del gruppo speleologico PDS Vele-

bit - tel: 092 269 0905, e-mail: speleovelebit@gmail.com 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Corso di Meteorologia ipogea ed esperimenti 
con traccianti 
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2 aprile: Piano paesaggistico regionale 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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I prossimi appuntamenti 

 

Scherzi di una goccia 

dõacqua. 

13Á Incontro internazionale di SpeleoSoccorso - dal 15 al 19 aprile a Le Camp, 

Vaumarcus (Suisse) il RISS vuole riunire gli speleologi coinvolti nelle operazioni 

di soccorso in grotta (vedi pag. 26-27). Questi incontri, che si svolgono ogni 4 

anni in un luogo diverso dôEuropa (lôultima volta ¯ stato a Dryanovo in Bulgaria), 

sono i momenti migliori per scambiarsi tutte le novità in materia di soccorso spe-

leologico 

ððððððððððððððððð 

32Á Corso Naz. di Aggiornamento e Specializzazione sulle Caratteristiche e 

la Resistenza delle Attrezzature Speleo-alpinistiche - Il corso si svolgerà a Vil-

la Scirca, frazione di Sigillo (PG) dal 1 al 3 maggio. Il Corso è di Aggiornamento 

istruttori e specializzazione (approfondimento tematico) aperto a tutti gli interes-

sati, anche non soci CAI, è valido come aggiornamento per gli istruttori SNS ï 

CAI.  

ððððððððððððððððð 

Corso di speleologia di 1° livello - dal 7/5 al 11/6 organizzato dalla Scuola di 

Speleologia Isontina il corso prevede 5 uscite in grotta e 6 lezioni teoriche. Per 

informazioni su www.scuolaspeleoisontina.it  

o via mail: info@scuolaspeleoisontina.it 

ððððððððððððððððð 

Architettura dellôAcqua a Milano: dai sistemi di gestione storici al ruolo di 

Metropolitana Milanese  - dal 10 al 11 Aprile presso il Politecnico di Milano 

Campus Leonardo Edificio 3, Aula Osvaldo De Donato (S 0.1). Il Congresso è la 

terza iniziativa pubblica riguardante la città 

di Milano ed ¯ organizzato dallôunit¨ di ri-

cerca interdisciplinare del DAStU, attiva dal 

2011, che si occupa della conoscenza e della 

valorizzazione del patrimonio ipogeo stori-

co. La prima iniziativa ha visto la mostra 

fotografica «Milano del piano di sotto: 1368 

ï 1968. Seicento anni di uso delle architet-

ture sotterranee tra medioevo e guerra fred-

da», 

ððððððððððððððððð 

Congresso Internazionale di Speleologia in Cavità Artificiali 

HYPOGEA2015 - dal 15 al 17 maggio 2015 si svolgerà a Roma. Principale o-

biettivo del congresso è la condivisione delle esperienze maturate in ambito na-

zionale ed internazionale nel campo delle indagini speleologiche e speleo-

subacquee in ipogei artificiali (opere di origine antropica ed interesse storico ï 

archeologico). nella divulgazione del patrimonio storico, culturale e ambientale 

sotterraneo e nella sua tutela. http:// hypogea2015.hypogea.it/ 

ððððððððððððððððð 

10
th

 Euro Speleo Forum and XXII Congresso Nazionale di Speleologia - dal 

30 maggio al 2 giugno 2015 ¯ promosso da: SSI, Fed. Spel. Campana, Gruppo 

Speleo Alpinistico Vallo di Diano si terrà a Pertosa-Auletta (SA). http://

www.congressospeleo2015.org/english/index https://www.facebook.com/

events/261754434011780/ 

ððððððððððððððððð 

Triangolo dellôAmicizia 2015 - Nei giorni 26-27-28 giugno 2015 organizzato 

dalla Fed. Spel. Isontina si svolgerà a Gorizia il 35° incontro speleologico inter-

nazionale denominato ñTriangolo dellôAmiciziaò. Un incontro tra i gruppi speleo-

logici della Slovenia, Austria e Italia. 

ððððððððððððððððð 

Bianchi cristalli 

dõacqua. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

http://www.congressospeleo2015.org/english/index
http://www.congressospeleo2015.org/english/index
https://www.facebook.com/events/261754434011780/
https://www.facebook.com/events/261754434011780/
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Novità editoriali 

 

òCon il mese di 

marzo nuovi e 

vecchi volumi 

ma soprattutto 

molta 

letteratura su 

cavità 

artificialió 

ñStorie dôIsonzo-Zgodbe Soļeò. In questo bel volume vengono raccolti 

gli atti conclusivi del progetto transfrontaliero CAMIS sulle acque del 

fiume Isonzo. Il progetto, finanziato dalla comunità europea ha visto im-

pegnati i diversi enti per oltre due anni. La gestione integrate delle acque 

rappresenta uno degli elementi fondamentali delle misure di salvaguardia 

ambientale. Il bacino idrografico dellôIsonzo ha un alto valore simbolico 

dal momento che esso interessa due stati confinanti. Il volume riporta il 

doppio testo in italiano ed in sloveno, è corredato da un CD che raccoglie 

tutti i lavori e datti raccolti.  

ñLe gallerie cannoniere di Monte Fortinò. Bella ristampa edita dal co-

mune di Farra dôIsonzo in occasione del progetto ñVoci di guerra in tempo 

di paceò promosso dal Gruppo Ermada ñFlavio Vidonisò. Si tratta della 

ristampa di un libretto edito da Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenho-

ferò nel 2000 al seguito degli atti del IV Convegno Nazionale sulle Cavit¨ 

Artificiali svoltosi ad Osoppo nel 1997. Vengono descritte le gallerie can-

noniere del Monte Fortin. Lôautore, Marco Meneghini, riporta numerose 

foto e rilievi topografici. 

ñIl Carso della Grande guerra-Le trincee raccontanoò. Edizioni Lint 

Trieste a cura di Antonio e Furio Scrimali. Il libro riporta tutta una serie di 

itinerari attraverso le trincee e le gallerie del 

Carso tra Redipuglia, Monte Sei Busi, Verme-

gliano, Cave di Selz, Monte San Michele, S. 

Martino del Carso e Bonetti. Vengono riporta-

te numerose carte topografiche e le foto di rare 

iscrizioni scoperte nelle trincee dai due autori. 

ñIl Carso della Grande guerra-Le trincee 

raccontanoò. Edizioni Lint Trieste a cura di 

Antonio e Furio Scrimali. Questo libro com-

pleta il primo, riporta tutta una serie di itinera-

ri attraverso le trincee e le gallerie del Carso 

tra Redipuglia, Monte San Michele, Monte 

Sei Busi. Vengono riportate numerose carte 

topografiche foto di rare iscrizioni scoperte 

nelle trincee dai due autori e rilievi di cavità. 

Tutti i libri recensiti sono a disposizione presso 

la libreria del C.R.C. ñC. Seppenhoferò 

ñIsonzoSoļaò. Anno XX - n.77 2008. Giornale di frontiera edito da 

Transmedia S.p.A. di Gorizia. È una tra i più  vecchi periodici stampati a 

Gorizia. In questo numero oltre alla rivisitazione della rivoluzione sessan-

tottina a Gorizia, possiamo trovare una bella relazione, ricca di fotografie, 

sulla Grotta Regina del Carso. Lôarticolo a firma di Aldo Rupel oltre alle 

belle foto degli interni riporta anche il rilievo della grotta in sezione longi-

tudinale. Come consuetudine della rivista, lôarticolo riporta il doppio testo, 

in lingua italiana e slovena. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  



 

 

Il Centro Ricerche Carsiche "C. Seppenhofer" (www.seppenhofer.it) è un'associazione senza fini di 

lucro, ufficialmente fondato a Gorizia il 25 novembre 1978. Si interessa di speleologia, nelle sue mol-

teplici forme: dall'esplorazione di una grotta, fino alla protezione dell'ambiente carsico e alla sua valo-

rizzazione naturalistica. Eô socio fondatore della Federazione Speleologica Isontina, collabora attiva-

mente con diverse associazioni speleologiche e naturalistiche del Friuli Venezia Giulia. Ha svolto il 

ruolo di socio fondatore anche della Federazione Speleologica Regionale del Friuli Venezia Giulia, ed 

è iscritto alla Società Speleologica Italiana. La nostra sede si trova a Gorizia in via Ascoli, 7. 

 

Il C.R.C. ñC. Seppenhoferò ha edito 

numerose pubblicazioni, fra cui alcu-

ni numeri monografici fra i quali ñLe 

gallerie cannoniere di Monte Fortinò, 

ñLa valle dello Judrioò, ñALCADI 

2002ò, ñIl territorio carsico di Taipa-

naò cura inoltre il presente notiziario 

ñSopra e sotto il Carsoò. Dal 2003 

gestisce il rifugio speleologico ñC. 

Seppenhoferò di Taipana, unica 

struttura del genere in Friuli Venezia 

Giulia. 

via Ascoli, 7 

34170 GORIZIA 

Tel.: 3407197701 

E-mail: seppenhofer@libero.it 

Sito web: http//:www.seppenhofer.it 

Rivista on line del  

C.R.C. ęC. SeppenhoferĚ 

Chi siamo 

SOPRA E SOTTO IL CARSO  

 

ò il Centro Ricerche Carsiche òC. 

Seppenhoferó ¯ unõassociazione senza fini 

di lucroó 


